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f.uma 


SlGXfOSl PZO BARBÉZIZ 


MUGI MâRIA REZZI 


Mn questo lirth.iimo giorno, nel quale voi siele per 
congiunqeivi co' sacri rincoii marilaU alla benavven- 
lurala douzella romana aiguora Harùara FerreUi, c’ 
viemmi all'anhno cuhlijisima voglia di mm rimanertni 
eontetilo ai voti ed agli augurii di compila e duriUura 
felicità, chc, schicüamente cordiali ed amorevoli, io 
posso farvi e fovvi col labbro; ma di porgervi allresi 
un pubblico segno délia mia stima ed affezioue, e lalu 
che ne viva lungamenle lu memoria. 

E poscia che voi siete uno de' molli e a me setA- 
pre cari discepoli miei, il quale fin dalla fresca età 
avete posta vivissimo amore aile latine ed italiane 
lellere, e spezialmcnle alla para, viva ed efficace ma- 
niera di scrivere iuseijnalaei dui pin solenni maestri 
nostri che nel secolo XIV e XVI fioriti sono\ e so 
eziundio che lu colla e leggiadra giovane, che oggi 
(aie sposa rosira, non degeuerando dagli esempi del 
suo padre lacopo, corne ne' buoui e sari coslumi e 
nelle virl'u, cosi negli sludi v' assomiylia e v'è com- 
pagna: mi sono messo in cuore di farvi dono d'una 
lezione di Benedetto Varchi, non mai vcnula fuori 
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fiH(jui per le slampe, cevto che st uU'um e s'i airal- 
tru non tornerà dmujijrudevolc, anzi .sarà corlesemenic 
ricevnio ed aecollo. 

Il Vurchi, conte voi sapete benc, fa nno de' piit 
dolli, fccondi ed eletjunti seritlori (iorenlini che nel 
sccolo XVI vivessero , delle cni opéré , yran parle 
delle quali non xi puhidicarono che dopo la sua mor- 
te, 0 rimangono tutlavia dimenlicalc entro gli xcaf- 
fali delle hihliotechc , già dicdeci accurato novero 
Giovanni Boltari (1), ed ullimamcnle i ch. Ajazzi c 
Arhih, rixpeUo a quelle che manoxcritte si conseiTa- 
rano nell’ ora disper.sa libreria rinucciana di Firen- 
%e (2). Fra questc solo il primo acccnna una lezione 
.sopra rinvidia, dal mcdcsimo Varchi rammentala in 
due luoghi d'alirn .sua lezione slampata sopra la Gc- 
losia (3), e la ripone nel numéro di quelle varchiane 
scriUttre, ch'egli, per quanto era a notizia .sua, cre- 
deva essere andate perdute (i). 

Ma io non so se a'giorni dcl Boltari, o dappoi, 
Niccolô Bossi, già scgretario dcl principe Bartolorneo 
Corsini, ebbe la ventura di rilrovarla e farla sua, la 
quale poi coll'intiera raccoUa dc'libri scritli a mano 
e statnpali di grandi.ssimo pregio, [alla da quello e 
comperalu dal sopraddcllo principe, sta ora riposta 
in quc.sla corsiniana libreria da piit anni aile mie 
cure afjîdala (5). 

Il codice è carlaceo in i°, di facce 126 ab an- 
lico numerate, c di allie 18 messe al principio sen- 
za nuinerazione, scritlo in bellissima lellera ritonda 
nclla prima metà dcl secolo XVI, e, .se non m' in- 
ganno, di mano d'uno de' menanti, a cui il Vurchi 
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die' a tiaficrivcrc i due volumi délia xua sloria fio- 
reniina, délia quale vi teirô pin sollo raginnnmcuto. 
Scorgesi poi che la scritlum fu dal capo a' pic' di- 
Ugentemenle riveduta: perocchc, dove accaddc o tra- 
lasciamento , o sbaglio d' alcuna voce , fu ogni coxa 
dalla rnano dello xtesso copixta racconciata. 

Cos'i falta lezione sull'Invidia, secondochè la iii- 
litolazione, che leggesi avanti il proemiu, uc fu xapcre, 
recitala venue dagli xcritli per l'aulor suo ncU'acca- 
demia fioreiUina la seconda domenica di quaresima 
deU'anno 1545 , quando n'era consola Bariolumco Pan- 
ciafichi, e recumi meraviglia che Salvino Salvini non 
abbia falta ricordanza d'una diceria, che lem) allora 
in Firenze mmore assai grande ( 6 ). 

Accadrà forse che laluni, capiluto per avvcnlura 
aile mani loro questo librello, faslidiandosi di recare 
lo sguardo più là del fronlispizio, raggrinzeranno le 
nari, e gilterannolo via con dixpregio, dandosi a cre- 
dere, che qucsta abbia ad apimiarsi con allre Iczioni 
molle, dette cola, che vanno in istampa, dovc, du una 
para favella in fttori, non s'incontrano d'ordinario, che 
plaloniche o arisloleliche sollililà e vecchic e rancide 
opinioni. Jo non mi pigliero la briga d'iuldimoslrarc 
di che poco discrelo giudizio sien essi, prctendendo 
di trovare in quelle scritturc frulti, che solo a sla- 
gione più avanzata e matura si convengono ; ne di 
rammentar loro, che, porlando con sc du nalura le 
scienze d'andare sempremui augumenlando e rimu- 
landosi, vcrrà tempo, forse non lontano, che saranno 
dai fiituri riputatc vecchic cd appaxxilc anche ccrle 
dottrinc, chc a' noxlri di serbano il vigorc e la fi es- 
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cliezza (lellü giovenlù. Dira solamenle cbe a toi, <■ a 
iHtii queyli che in fnUo di scicuze e di Ictlcre scn- 
tono corne voi, pntrà senza diddno l'offertavi leiionc, 
ai per la maleria e per lo detlalo, irtijmrlantissima e 
dilellevole. 

Vero c che il Varchi, scrivendola, ha preso a priu- 
cipali guide Aristotele (7) e PliUarco (8); ma si giu- 
diziosameule U va seguitando, che, riducetidoli a di- 
versi capi, e meglio partendoli ed allargandoli, ne rende 
chiari e piacevoli gV insegnamenti . E siccomc Vargo- 
mento tollo a tratlare s'nggira ttiUo inUmio a'coslmni 
e ai modi usali dagl'invidiosi; cosi egli s'è ben guar- 
dalo daU'entrare in solligliezze vane e nocevoli: anzi 
voi redrete che, a famé la leUtua vicppiii utile e di- 
lellosa, egli va meUetido innanzi vaghe e vive dipin- 
ture delle arti e degli effelti d'un vizio colanlo abo- 
minevole, senlenze e fatti cavali da' libri anliclü e 
tnoderni, c savissimi ammaeslramenli degni d'onesto 
€ cristiano uomu, quai egli era, rifiorendo Icggiadror- 
mente ogni cosa, secondochè costumarono gli scrillori 
greci e romani, 'e in ispezieltà Cicerone e PliUarco, 
de'versi annoniosi de'più rinomati poeti latini e volgari. 
Grande }>oi e nolabile si è, corne la purezza, proprielà 
ed eleganza, nel che egli era gran maestro , cosi la 
copia e uberlà del dire qui da lui messa in opéra, 
quasi direi ciceroniana, che ad alcuni severi cetuson 
polrà forse parer troppn, ma ch' egli pregiava alta- 
mente ed ingegnavasi di ritrarre ed imitare negli seritti 
suoi. l^ed egli si resta di cogliere altresi qua e là 
Vopporluna occasione di levarsi, ragionando, dal pia- 
no ed equabile tuono proprio d'un filosofo che disputa 
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ed amnuiestra, u\ litonn d' urdenle. p comitnlo orn- 
tore si convienc. E se, scrii’cndu la slorin (ioreiilina, 
nel irasjMnhnenlo delle vori e ncl yiro sludialo drile 
senlenze, si lasciù audar dietro alquantu airnnitazionc 
e al (are dcl Hoccaccv, qui per contrario non mai si 
porte dal seynilarc il costmtto hene e naturalmente 
ordinato, che al volqare lalino nostro, diverso assai 
daU'antico, si conforma ed acconcia: sicchè il discorso 
corre del continua disimpacciato ed ispedito. 

Più sono poi le cose, delle quoli piacemi di vo- 
lervi avvisato. E l'una e che il Varchi ha in usanza 
quasi sempre di non additarc i luoghi, donde trac le 
sentenze, i detli e i versi altrni da esso recati. Per 
la quai cosa, a mujlior agio de' leggitori, e' mi è staia 
forza di sopperire a tal difettu: ma v'ho sopperito in 
parle e non in tutto, e fino a quel segno, che m' è 
liastalo il tempo, la memoria e la pazienza ncl met- 
le/tni con infinila noia a ricercarli in molli e si dif- 
ferenti stamimli volumi, i quali pur tropim ho trm'uto 
non offerire tutti indici delle voci e delle cose nota- 
hili a sufficienza compiti e fedeli nelle citazioni. 

L'alh-a è che io ho crednto henfatto di non mu- 
tare, se non in pochissimc voci, l'ortografia del tns, 
avvegnachè disforme da quella che oggidl e da gran 
tempo addietro comunemente si seguita ed usa. E 
n'è stata la cagione, che, tenertdo il Varchi, siccome 
egli rnastra nel dialogo stio, intitolato l'Ercolano, par- 
ticolari ojnnioni intomo alla maniera di meltere in 
iscritto parecchie voci toscane ; io mi sono recato a 
coscienza di doverle rispettare. 

La lerza è, che, porgendone la varchiuna Iczione 
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alcune voci e manière di dire non registratc nellu 
quarta impressione del vocabolario délia crusca, non 
ho voltUo trasenrare di cavarle fnori e collocarle al- 
fabelieamenle disjmle nella fine di quealo librello. 

Da ullimo non debbo tacervi, che il ms. termina 
coll'addurre due epigrammi lalini, l'uno di Benedello 
AccoUi, deUo il cardinal di Ravenna, Vallro del Vinr- 
chi stesso, ed un sonelto di Annibal Caro, tutti c tre 
.sopra l'invidia. Ma jwtendo essi leggersi da eiascuno 
nelle stampe (9) , ho estimato csserc imUil cosa di 
rijmrtargli. 

Ma poichè ho jnesso mano a scrivervi del Vur- 
chi, permettelemi cliio v'intraltenga alcun jh)co sopra 
due altre opéré di lui mss, che si eonservano nella 
corsittiana-, c mi do a sperare, che, favellandone, non 
farà cosa increscevole agli amatori delle noslre Ict- 
tere, e a voi in jiarticolare, che pigliatc diletlo non 
picciolo d'ogni crudita notizia. 

Lm prima opéra porta qucslo titolo: « Diehiara- 
» ziotie di tutti i termini princiimli e neces.sarii délia 
» iMica composta in lingua toscana da Denedetto Tar- 
» chi fiorenlino a messer Carlo di Ruberto Slrozzi » ; 
ed è dalV aulore partita in diciassctle divisioni. Il ms. 
di carte 45 antieamente numerate c carlaceo in 4° pic- 
colo, .scrilto dalla stessa mano e nella stessa forma 
ed età che qucllo délia lezione sopra l'invidia, sc- 
gnato del num. 1134, ed appartenente un tempo a 
Donato Mincrbetti, il cui nome vi si legge in fronte, • 
e poscia aU'anlica libreria de'Cor.sini. Il Roltari nel- 
l'opera c ncl luogo citato di sopra non ne fa mollo: 
bensi i ch. Ajazzi c Arbib ne dicono, che nella ri- 
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nucciniana era una copia , ma non oontinuata , Hi 
mono di Baccio Valori (10). 

Certo la matcvia ivi conlcmUa non puù non tor- 
narc alquanlo incrcsciosa a chi ha o<j(fidi imimrata 
logica seconda allro metodo ed allri principii: chè il 
Varchi ricopia i prccclti e le dislinzioni intorno a loi 
artc inscgnalc dni Pcripatetici. Aon di poca ufililà 
jmo perô essenie il deUalo, in ciô ch’ cgli con quel 
snpcre e quclla valenlia, onde in falto di lingua si 
sefpialava, ne mostra le voci e le maniéré di dire, tratle 
dalla toscana fuvella, proprie e accomodate da sostituire 
ai grecismi e agli scuri voeaboli usati nelle vecchie seno- 
le: e jwr questo si puô, al parer mio, indi raccogliere 
buona messe da arricchire il vocabolario , e fornirc 
ai loici agio di manifcslarc i concetti e le regole loin 
senza bisogno di corrompere e imbarbarire la naliva 
italiana dicitura. 

DeUa quale operelta, non mai data alla lace, ba- • 
stivi questo cenno: chè più a lungo m’e uopo ragio- 
narvi dcU'altra, avvegnaehè già piii voile stainpata (11), 
ed è la maggiore che uscisse délia penna del Var~ 
ehi, voglio dire la sloria (iorentina. 

Leggesi essa in due grossi vohimi in foglio gran- 
de, falti da me di fresco piditamente rilegarc, il primo 
de' quali conliene la dedicazione a Cosimo, allora se- 
condo duca di Firenze, il proemio e i primi sci li- 
bri ; e il seconda gli allri sci susseguenti, salvo che 
nel IX manca il racconlo de' falti avvenuti dentru e 
fuori délia citlà e lerritorio di Vollerra (12). 

Il Bottari in una nota scritta di suo jntgno nclla 
prima caria avvisa essere lui ms. mollo da apprez- 
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» zarsi, perché è l'origiiutle, e hcnchè sia di mono 
» d'un copisla, qncslo cnpisla è qiiello, di cui servira 
)) il Varchi ; ed io , soqgiwige , ho veduto uhre sue 
» opéré copiute da queslo medcsimo scritlore.y» 

Mu non v'è bkogno délia leslimonianza, cerlo per 
ogni rispello reverenda ed accettabile, di tanlo dotto 
ed erudito uomo, qtuU era il liotlari, per arerlo in 
conto d'originale e sopra ogni altro autorevoie: sen- 
dochc scritti sono internmcnte di pugno dcl Varchi i 
lihri XI e XII, e in gran parle il A' (13) ; e sono 
pure di suo pugno le molle atnmcnde ed aggiunle , 
sjïarse per tutti gli allri lihri preredeuli: talchè non 
è dubbio esser quesUi la copia ch'egli si pose innanzi 
agli occhi, e che dal principio alla fine toise a cor- 
reggere, rivedere e mulare. 

Ora da cos'i (alto aulorevole ms io ricavo dap- 
prima, che, twn ostaute le testé accennale ammende 
ed aggiunle sparse per ogni libro , noi non ubbiutno 
in istampa la storia jiorentina, ch'egli serisse, condolla 
air ultimo ripulimeuto e seconda la determinata ed 
eslrema inleuzione di lui. Perocchè nel rovescio délia 
prima carta lascià egli scritto di sua mono qucsto 
uvviso: « Notisi che in (sic) questi note libri di storia 
r innanzi al decimo, dove ha a cominciarc l'as.sedio 
» di Fircnze, non sono riveduti, e in essi s'hanuo a 
» levure e apporre moite co.sc e alcuue mularen; ed 
anche. : « non hanno ad essere nove lihri, ma otto ; 
)) perché il primo , che non è fomilo , .s’ ha a con- 
)) giungere col seconda: il che .si farà, concedendone 
» Iddio vita, fornilo l'assedio, il quale jten.siamo, oc- 
» aiperà duc libri. n Nella fine poi del libre IX egli 





tnatlra d'essere tutUivia d'animo incerto, xc doveva o 
no lasciare o tor via la limghissitna digressione in- 
lorno al sitn, entrale, cosltmi e dominio di Firenze, 
dicetido: « È da considerare qttcllo che «’ ha a fare 
» di quesla digressionc.n 

Secondariamrnte ho trovato nel ms molli e non 
hrevi, anzi alcuni Innghissimi brani, che indarno si 
cenano nelle slampe: infra' quali degni sono di essei-e 
purticolarmenle indicati Ire: l'ano nel lihro V, ove si 
fa distvsamentc e giudiziosissimamenle a ragionare del 
cartello di disfida mandato du Francesco /, re di 
Francia, a Carlo V imjwratore, e délia risposla fulta 
da qucslo a quello (14): l'altro al lihro VII, tlove si 
mette a disputare intorno aile diverse forme de'jnib- 
blici govenuimenli, e in ispecie alla forma ne' suoi 
di addotlata dalla repubblica genove.se (15): l'uhimo 
finalmenlc , ove toglie a discorrere in generale del- 
l' ordinamcnto délia milizia usato, seconda Polibio, dai 
romani, e poscia in particolare di quello che si fece 
in Firenze nel tempo dell'assedio (16). 

Egli è ben vero che lali brani, cosi i brevi corne 
i lunghi, hanno all'un de'margini tirata una riga, la 
quale dà indizio che si volevano lagüati fuori dal 
rimanente', e le nuove appiccalure e i nuovi passag- 
gi , scrilli tutti di suo pugno , acconci ad accordare 
insieme la senlenza ultima da mantenere con l'altra 
che veniva oppressa al brano segnato, mostrano assai 
chiaro che questa era allora l'intenzione del Varchi 
medesimo. Ma da un luogo, pur segnato corne gli altri 
Inngo l'un de' mcvrgini, e perd da torsi via, appare, 
ch'egli dapprima voleva tener conta nella sua storia 
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d'ogni (alto e parlicolarci ancorchè miiiimo, voglioso 
soprammodo d'essere ripulato storico diligcnlissimo e 
veracissimo ; e che poscia , entrato nel pensicre di 
tntUar ragione di scrivere e provveder tneglio alla 
gravità propria delta storia, andà qm e là ricidendo 
e sfrondando l'opera, e levamlone que' racconli e quelle 
doUrine che gli parevano meno importanli o sover- 
chie. Il qiuU luogo è qtteslo: « Avvenne in quesli giorni, 
» che i capilani di parte qtielfa, avendo mandata a 
» Prato per la chiave délia rocca, i signori dicci, 
)) avendo cià inteso, spacciarono di subito a Darto- 
» lomeo Bartolini, il quale vera podeslà, e gli scris- 
» sera che per nulla dovesse loro darle, ma le ser- 
)i basse e tenesse a stanza del loro magistrato. E poeo 
» di poi occorse, che Giovambattista Ginon, cssemlo 
» potestà di Pisa, e volcndo entrare nella cittadellu, 
» quegli, che alla guardia v'crano, non voilera ch'egli 
» V etUrasse. La quai cosa venuta a notizia dei die- 
» ci, fu mandata per loro tutti, e ordinato a loro che 
» dovessero chiedcrgli umilmente perdono', e a lui che, 
» parendogli, cassure gli jwtesse. E conosco bene an- 
» ch'io, queste ed allre somiglianti particolarità, che 
» dette infin qui si sono, e che per l'innanzi dire si 
» dehbeno, essere cose basse, e tali, che molti non 
» degne di dovere essere scritle le giiulicheranno. Ma 
» chi sa quale Vujfizio sia di ehi ^mrticolarmente la 
» storia scrive d’alcima repubblica, vedrà che io non 
» doveva, se non quelle cose che futte furono, e corne 
» furono fatle, narrare. A me certo sarebhe corne piii 
)i glorioso, cosi più euro, se cià, salvo la fedc mia, 
» fare si polesse, c anco di minore futicu, lasciate 
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» indictro coudi minuzie, solamcnle le coac grandi e 
» di dignilà piene, le quali tanta mcraviglia si tira- 
» no dietro, quanto quelle dispregio, raccontare (17).» 

Seiido diinque che i fatti e l'allre cose che si leg- 
gono nel ms e non nelle stampe, si vollcro dappoi 
daU'autore lasciate indictro, non perché credesse gli 
uni non veri, e l'altrc riprovevoli, ma perché forse 
gli parvero mal confacentisi alla gravità délia storia, 

10 stimo dovcrsene tener conto, facendone sapcre par- 
ticolari per avventura non detti da altri, e fomcndonc 
dotte ed utili dottrine. E nel vero il ch. Arbib ha 
creduto far opéra non vana, ponendo nelle note sot- 
toposte al testa tutti que' brani non impressi che gli 
avvenne di riscontrare per entra al codice rinucci- 
niano, e che tutti sono pure nel corsiniano. 

Né solo di non ispregevoli giunte s'é il vantaggio 
che dal ms corsiniano pué venire alla storia fioren- 
tina del Varchi nel suo tessuto, ma eziandio di no- 
tevoU ammende nel suo dettalo. Moite di queste il 
ch. Arbib é andato, rispetto ai primi quattro libri c 
a parte del IX, accuratamentc raccogliendo dal pri- 
mo ms, che vengono dal seconda al lutta confermatc, 
ma assai più se ne possono traire da questo cosi per 

11 libri accennati, corne per gli altri selle. E perché 
Iroppo lunga cosa sarebbe il volerle lutte quante qui 
porre,mi stringo ad acccnnarc solamente,che alla f. 221 
del vol. II, lib. X, dove lu .slampa ha che « Giovanni 
» d' Antonio di Eircnze, bombardiere, dal cumiHinile 
» di son Miniato, ogni volta che vedeva alcuna frotta 
» di nimici , tirava loro , e sempre che entra- 
» vano in guardia c uscivano, ne sgabcllava qual- 
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» cuno c lali'olta pareci lii r> , il w-s orujimle Icgge 
ne sfracellava ; il perche tonia non opportimo l'av- 
verlimento poslo in nota (laU'Àrhih, che sgabellaie 
cosi costniito e in queslo signifieato non ha 
luogo nel vocabolario. E cio puà essere tli stfonna- 
mcnlo a colora, che troppo supersliziosanieiUe si danno 
a segnilare e rivcrirc le lezioni daleci dai copiulori 
per lo piii sciopcrati e ignorantissimi , c vorrebhetv 
che gli slrafaicioni loro, non di ratio hesliali, pas- 
sassero per huona mcrce, e si facessero entrare. a far 
jmrte del imtrimonio del nastro bellissiino lingnaggio. 

Parmi, innanzi di dar line a quesla diccriu, di 
coglierc nel segno , pensando , che voi desideroso di 
conoscere ogni cosa che venuta sia giii delta penna 
de'nostri vecchi ed ottimi scrittori, vi sentirete punto 
da riva voglia di potcre assainmire alcun ÿoggio dci 
brani non anco dati alla Itice délia varchiana storia: 
ed eccomi pronto a fatvi contenio, meltendovi innanzi 
alcuni de'piii brevi, e quelli spccialmente, onde pos- 
sono riccvere nuovo lume le vite de' leltcrali c dcgli 
artefici. 

IJb. V a f. 376 del txd. 1. i\olizia particolare 
snl Vurchi e del suo amore a Dante. 

» Parti messer Bartolomeo iGiialterotti) agli dieci 
» assai magnilicamente: mené per suo segrctario ser 
» Pierfrancesco Bertoldi, e in tutto il tempo delta sua 
» legazione, la quale duré infino a che durù la li- 
» bertà di Eirenze, molto délia diligenza di Giovam- 
» baltista Tedaldi, suo amicissimo, si servi. Quegli 
» che fuori délia siut famiglia, la quale molta ed ono- 
» revote era, l'accompagnarono a Vinegia, dove per 
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» loru hisufftie audavano, fiirono, ollra Antonio de'No- 
)t bili, chiamaio lo Schiaccia, e Amerujo lienci, snoi 
H fmrenli, i (jiudi con alciini aJtri indiclro si ritor- 
>t narom, luonurdo di mvsser Antonio Mnlcgonnelle, 
» Francesco d'Aynolo Doni, Carlo di Simone Len~ 
» zoni e Benedetto da Montevarchi, del qwde si servi 
» per mandarlo in Ravenna a messcr Luigi Fosca- 
» ro, che v'era provvedilore', e a pcrsuasione del mc^ 
» desimo si fece nella cappella , nella (fuale è per 
» giudiûo e liberalità di messer Beniardo padre del 
» Bembo, il sepolcro di Dante, tut ufizio de' morti, 
» dote molli ravigmni , tnaravigliando , concorsero , 
>• con gran copia di falcole e d' altri Iwni solcnuc- 
» mente da molli preli e frali cantare.v 

Libro VI a f. 379. Altra nolizia std Varchi e 
sulla casa che abitava da fanciuUo. 

» Trovavasi in queslo tempo nelte segrele , per 
» dover essore dalla quarantia gimlicato, il capitan 
» Pandolfo Puceini. Coslui, già giovane mollo e svia- 
» to, essendo veniilo a parole nella via del giardino 
» dietro san Pioro maggiore eol priore de' Sasselli, 
» piii tosto sgherm e solduto che prele, menlre giu~ 
» cavano aile palloltole, fillogli uno stiletto nel petto, 
» l'ammazzà di fatto. Alla cni morte io che picciolo 
» fanciullo era , e quindi non lange tra 'I canlo di 
» Nello e quello delle rondine a casa stava, impen- 
» satamente e per caso m'abbaltei.» 

Libro VI a f. 423. Morte ed elogio di Paolo Be- 
nivieni, e altra nolizia del Varchi. 

» E poco di poi per lettere di Marco (del Nero) 
» s'inlese la fine délia vita di Pagolo di Michèle Be- 
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» ilirieiii, dclln qmlc egli, soprammodo lodandoh, 
» amariasimamenlc, c quasi senza conforta, ma non 
» già senza cagione si doleva: con cio sia che Pa- 
)» golo, ohm la vcnustà dcl visa, avca maggiore in- 
» gcgno e miglior giudizio, che alla sua poca età non 
)) parera che si richiedesse, essendo egli nella eogni- 
» zione delle Ire lingue più belle tnollo bene intro- 
» doUo. E quello che di più Iode e meraviglia degno 
)) il rendea, era di doici, ma incorrotti costumi. In 
» compagnia del qml Pagolo, procurando cio messcr 
» Donato Giannoui che fortemente l'anuiva, dorera 
» andare coirambasciadore a Napoli Benedetto Var- 
» chi. Ma egli, in sospello di peste Irorandosi, s'era 
» a punto di Firenze con Antonio Allegrelli, suo ami- 
» cissimo, a Bivigliano, rilla sotto Asinaia olto miglia 
» lotUana dalla citlà, felicissimamente rifiiggito.i) 

Libro VI a f. 432 . Notizia piaccvolc di Ghetto 
Martelli. 

» iVè roglio 7ion dire che in quel giorno andarono 
» al consiglio alctini, o più tosto ri furono menât i, cosi 
» contro corne in farore di Niccolà {Capponi, qtiattdo 
» fu raffermato gonfaloniere), i quali o non jioteva- 
» 710, 0 77071 dorevano ûilerroimii . E tra questi fu 
» Ghetto calzamolo, il quale se bette era del casato 
» de' Mat tclli, era atico publicametite, dopo maestro 
» Atitottio Carafulla, l'uccello e il passatettipo di lutta 
» Fh-etizc. Costui, il quale era tttararigliosatnetitc scein- 
» pio, ed oltre ogtii credere disadatto e hiavretietite, 
» si dam ad ititetidere Ira l'altrc sue sciocchczze che 
» lutte le più nobili e più belle dotine fiorenline do- 
» ressono essere suc ttiogli; e da ttiohi dei loro marili 
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» cm molle voile, corne lovo sposo, per orenie giuoco 
n e traslidlo, convilulo e inlralletiulo.)> 

Lîbro VI a f. 457. IVolhia sulla comlizioiie délie 
IcUerc ilaliane di que' tempi. 

» Accetlarono ancora { i dieci ) per uno de' lovo 
» canccllieri Beniardo di rnesser Pierfrancesco Giusli 
» da Colle, (jiovane yrazioso, e clic non solo uveva 
» buona mano, ma ancora assai bel dellare per quel 
» temjH), nel quale è impossibilc a credere quaulo in 
» Firenze fusseno univcrsalmente lonlani da ogni forma 
» lodala, non che perfelta, di scrivcrc. Ed io, il quale, 
» per cagione di quesla storia, ho infinilo numéro di 
» lettere non solo letto pih voile, ma notalo, scrille 
» dai più nobili e pin ripulati cilladini di Firenze, 
)) parte ambasciadori e parte d'altri uffizii e magi- 
» strali, posso, se non con verità, cerlo senza men- 
» zogna,per quanto in queste cose si distende il giu- 
» diiio mio, lestimoniare, che jiochissime ve ne Iro- 
» vai, le quali fusseio, non dira laudabili, ma com- 
)> porlevoli.n 

Lib. VIII a f. 565. Nomi degli architetti c in- 
gegneri adoperati didla republica (iorenlina. 

» E perché infino a quel tempo, cosi nel forlifi- 
» care corne nel far rivedere e racconciare le fortezze 
» di tutlo il dominio, s'erano i dieci servili di varii 
» maeslri per archilettori c ingegneri senza alcun capo 
» principale , condussero con tilolo di governalore c 
» proccuratorc generale sopra la forlificazione e ri- 
» pari délia cilla di Firenze per un anno con prov- 
» visionc d'uno scutlo al di, ancora che in fino a quel 
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yt lemjm avcsse seirito in donn senza volcre cosa nl- 
» cuna ncceltare, Michehignolo di Ludovico limnnr- 
» rôti, nel quale uno fioriscono, perché ancora vire, 
» la scoUura , la pillnra , e rarchilettura ai somma 
» giunte délia loro perfezione. GU architeltori e gl'in- 
» gegneri, i quali in ràrii tempi e in diversi luoghi 
» s'adoperarono colla rcjniblica fiorentina, Irovo, oltrn 
» un maestro Goro e un altro maestro Colombino, che 
r> furono questi: maestro Antonio da san Gallo ar- 
» cliitettore di singularissima eccellniza , Franeesco 
» scuitore, deUo il Margolla, e Giovanfrancesco pure 
» délia medesima eceellentisshna casata da san Gallo, 
» Giovanni da Firenze, voeato Nanni unghero, maestro 
y> Àmaddio di Alberto, Marco, nominato, ])erchè era 
» grande, Marcone, Tavolaccinu, il quale gittava an- 
V cora l'artiglierie, maestro Girolarno da Gastello e 
v maestro Sebastiano ferrarese, mmo di grandissimo 
J) credito nel suo mestiere.n 

JJbro A’ a f. 43. Notizia intorno a Miclielagnolo 
Iluonarroti e a liurtolomeo oreficc, detto il Pilota. 

)) Fatto cucire in tre imbottiti a guisa di giub- 
» boni \^nila fiorini d'oro, eon detto Rinaldo {Corsini) 
r> e con Antonio Mini, suo crealo, e eon Bartolomeo 
» ore(ice, detto il Pilota, gran maestro di grosserie 
» e persona liela e piaeevole molla, il quale poi che 
» ebbe fatto le pâlie d'ottone rf’84 faccie delle cap- 
» pelle de' Medici in san Lorenzo , fn disavreduta- 
» mente morto una sera da Bernardino Grazzini, suo 
» amicissimo, se ne uscl (Miclielagnolo) di Firenze.... 
» Giunto in Ferrara.... e non volendo_ rimanere ad 
» alloggiare in palazzo, se ne ritornà aU'ostc, il qualc 
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» per online ilel duca, che molle rlilicatissime rivande 
» mjretamente prcxenlulo gli aveu, iioh voile ncl suo 
» partire pigliare per pagamenlo coxa nesxttna da hti: 
» ed egli, il sno riaggio seguiUmdo, col Mini e col 
n Pilota se nandà a Vinegin.n 

Lib. XII. Lodi di Gaspare MarescoUi da Mur- 
radi, maestro del Varchi. 

U Era maestro Guasparri mo de qualtro maestri 
» publici, i qnali eratio salariati dal Comune, e con 
ji ventotto ^oritii l'anm per ciascuno, oltre le marne, 
» le quali erano a placilo, ma non passavano iino 
» scudo, e due grossom al più, al me.se per fancmllo. 
» Tcncva la sua scuola di grammalica dielro la lia- 
» dia con gran ripulazionc e conconso; per che colla 
» sua .severissima disciplina avea futlo molli e molto 
» biioni scolari. E lulto che nelle parzialilà délia sua 
H pallia non fosse senza passione, era nondiineno uomo 
» d'antica bonlà e scmplicilà, e pcrsona molto cal- 
» tolica. Delle qnali cose io, che fui non solumente 
» .sno discepolo, ma domeslichissimo di casa .sua, e 
» posso per la verilà, e dehho per Vobbligo e liveren- 
» za, che jmrlai e porterô sempre aile sue ossa, farne 
» pienissima fede e cerlissima testimonianza. Il che 
» dico non senza cagione: perciochè avendo Antonio 
» de'Nübili, quegli che si chiamava lo Schiaccia, da- 
» logli una sera parecchie ferite brultamente in su'l 
» viso, e segnalolo di più freghi per sempre, furono 
» molli che pensarono, corne la gente s'appiglia sempre al 
» peggiore, cio essere procedulo da altro, che dall’averlo 
» egli, che nel vero rigido uomo era, troppo per av- 
venlura rigorosamenle bulluto. Ma egli vide poi. 


» 
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» corne iisava dire che vedrebbe, le sue vendeUe: coh 
» ciô sia che lo Schiaceia fn per nhnistà jHirlicolari 
» nel tempo dell'assedio, uscendo fuori délia porta di 
T) Pistoia, violentemente ammazzato dal Fazio, capitano 
» di Pisa.)> 

E qui io fo fine al dire, licto c (V anima satisfatto 
per aver potulo nclla jmciiczza mia manifestarc in 
qtiesla guisa la parte ch'io pretido aile odiente con- 
tentezze rostre, e recare ad un'ora un qtMiche accre- 
scimento aile glorie lelterarie délia dotta Firenze, ag- 
giugnendo ai volgarizzamenti di Jinmetto Latini, aile 
lettere del Casa, al Narciso del Rinuceini e alla vita 
di Focione tradotta dall'Adriani, il giovane, già da me 
eavati fuori dalla polvere delle bibliotcche e messe nel 
jmbblico per ina delle stampe, anche questa elegan- 
tissima lezione del sempre elegantissimo Varchi. 

Dalla Libreria Corsiuiana il di 4 d'Aprile 1853 . 
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(t) Varchi. L’Ercolano, Firenze, iT30 4. prefai. a f. XIX e se);. 
Nella copia a stampa che ha di quesl’opera la corsiniana, il BolUri 
ha Ui siio pugiio n(;(;iunlo allre due scritturc del Varchi, non an- 
iiovcralc prima nel catalo(;a, ciofc ; Note sopra Euripide. Prose fio- 
rent. par. IV, vol. I, lett. 40, e Discorso sopra le comœedie. Ivi, 
vol. Il, lett. 46. 

(2) Varchi. I.ezioni sul Dante, e Prose varie, traite ora in luce , 
Firenze 1841, vol. 1 e 11. 8. vol. 1, a f. XXXII c se;;. 

(3) I.ezioni, in Fiorenza, 1690 in 4. a f. 312 e 346. 

(4) Ercolano, cit. sopra, a f. XXXVl. 

(8J Catalogua seleclissimae bihiiolhecae Nicolai Rossii, Romae , 
1788, 8. pag. 32, num. CCVII. 

Cotale sceltissima bibliotcca con rara generosili, degna veramente 
d’un signorc splendido e magnanimo, fu acquistata dal snmmento- 
vato principe per 12K00 francesconi, corne da pubblico strumento 
da me vediito si ricava, gran parte delta quai somma, avvenuta po- 
chi anni dopo la morte del padre, venne sborsata dalF crede e lî- 
gliiiolo suo primogenito il vivente principe di Sismano e consiglie- 
re D. Tommaso. Il quale, emulando alla miinihcenza palerna e degli 
aotenati suoi, con ispesa assai pid larga e ragguardevole, ad orna- 
niento di Roma, ov'egli nacque, a decoro délia nobilissima sua fa- 
miglia e a commodité degli uomini di leltere, c degli amatori e pro- 
fessori dell'arti belle, ha arricebita la corsiniana libreria, sendone 
io il prefetto, di due nuove, grandi e magnilîche sale, fornite d’e- 
leganti scaflali e d’allri nobilissimi ornati, di libri scritti a mano , 
messi ad oro e figure, e stampati nel sec. XV e dappoi, di disegni 
originali d’illuslri artefici, c soprallutto d’ogni falta inlagli de’plù 
rinomali bulini italiani e forestieri , provvedendola allresi di pid 
pingui 0 stabili annuali rendite, accioccbè nou si resti in avvenire 
d'accrescerla e nobilitarla con nuovi, iilili e slimevoli acquisli. 

(6) Fasli consolari dell'Accademia fiorentina, Firenze, 1717 4. a 
r. 39. 

(7) Opéra omniaex recens. Io. Theoph. Buhie, Biponti vol. S. 1793 
8. vol. IV, Rbetor. lib. Il, cap. IX, X et XI. 

(8) Qiiae supcrsunl omnia cum annot. Io. lacobi Reisckil, Lipsiae 
1773, vol. 12, 8, vol. VIII, pag. 123, De Invidia et Odio. 
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(9) Il primo *i legge a f. 2 ciel vol. I: il tecondo a f. 233 del 
vol. X dell’opera intilolata: Carmina illuslriam poelarum ilalorum, 
Floreiitiae, 1721, vol. 10 8.°, il terzo nelle Rime d’Annibal Caro, 
Venezia, preuo AIdo, 1362 8 a f. 38, il quale ipcomincia : Vi- 
bra pur la tua sTerza, e mordi il freao. 

(10) Lezioni aul Dante citate aopra, vol. 1, a f. XXVI. 

(11) Le prime volte iu Augusta colla data di Colouia nel 1721, e 
in Leida aenza nola dell’auno cou alcuue varieti, ambedue in f. , 
poacia allrove, e ullimamente in Firciize in III vol. in 8.° con ag- 
giunte e correiioni traite dagli autografl per cura ed opéra di Le- 
lio Arbib. 

(12) Sc. Al— G —3 e 4. 

(13) Coinincia la scrittiira originale da quelle parole: « Tornb 
aacora Micbelagnolo Buoiiarroti u (stampa di Firenze, cilata sopra, 
vol.2, f. 192). 

(14) Da r. 365 a f. 375 del vol. I. 

(15) Da r. 478 a T. 490 del vol. II. 

(16) Da r. 500 a f. 517 del vol. II. 

(17) Lib. V, a f. 345 del au. vol. I. 
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BENKDETTO YARCtll 

e reitey<-ncÂ ,,/^'oftj. 

(/t 

dey. dedd ^ee/'Ueeie/^^ema 


^^uanto io mi ronosca, mollo rovorrndo e mollo il- 
lustre si^. niio, nieno nbbri''alo alla fortuna, la quale, 
ollra l'allrc in^iurie laltemi da lei , né pnrbc né pic- 
ciule, ha senipre ronibaUulo eolla natura mia, cbe, de- 
siderosissima di pare e quiete, é slnla in oonlinove guer- 
re e Iravagli; tanto ringrazio maggiortncnin, prima Dio 
conccditore di (iille le grazie, pnscia cosi i fcdelissimi 
conforli e consigli, coiue i fermissimi c opportiinissimi 
aiuti délia santissiraa filosolia , per cui sola non pure 
ho tollcralo pazicntissimamciite l'allrui crudcle arro- 
ganza e arrogante crndelilà, ma risomi ancora de*miei 
danni c scomi modesimi. E cerlarocnte cbe io, se non 
conosccssi me siesso, dnbitarci qualche voila, non già 
d’cssere, ma bcnc di parère a qnalch'uno qualche cosa: 
poi cbe m'avvengono (utlo'l giorno di qnella sorte ac- 
cident!, i quali non sogliono avvenire se non se a per- 
sone qualificale e di qualche, se non grado e valore, 
almeno stiina c riputazionc. La quai cosa tanto é più, 
non so se meravigliosa o compassionevolc, ([uanto io, 
cosi per natura cnnie per giudizio, non oITendendu mai 
nessuno uomo in nessuna cosa , ccrco senipre di gio- 
vare a ciascuno in tutto quel poco cbe so e vaglio. 
Benché io né nii dolgo più ogginiai, nè mi meraviglio 
tanto o quantoj aiizi ne lodo bene spesso e ne ringra- 
zio ebi n'è cagione pur assai , conoscendo ancora da 
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qucslo quan(o siano non mon vcre chc san(c quelle 
parole del più leg^iadro poêla nostro 

Nuir 6 al mondo in c’ nom saggio si fide(l) 
le quali uscirono aneora e niollo più gravcmcnlc délia 
bocca stessa délia verità, quando disse: Maladello quel- 
l'uomo chc si conlida neiruomo (2). Ben rai duole ol- 
tra modo , chc la fortuna s' allraversc tanto spesso a 
tutti i disegni iniei e cosi duramenic, chc mai non possu 
nô cominciargli , quando vorrei , né csscguirgli , corne 
devrei. Sa molto bene V. S. R. corac quella che prima 
dal reverendo c virtuosissimo eletto di Fermo M. Lo- 
renzo Lenzi, amico c sig. mio singolarissimo , l'arcva 
inlcso a Parigi, c poi da me slcsso in Firenze, chc io, 
avendo ultimamcnlc conosciuto benissirao , non senza 
inGnito dispiacerc c indicihilc mcraviglia, prima le faisc 
astuzic, c poi gli atroci inganni, non solo di qucgii chc 
fanno aperta professione di odiarmi mortalissimamcnte, 
ma d’alcuni aneora, chc io teneva non meno per buoni 
c dotti che per amici, era del tutto fermato, corne an- 
cora sono, di ritirarini in alcuna solitudine , c quivi, 
posti per sempre da parte tutti gli studii c tutti i pen- 
sicri di tuUc le cose mondanc , darrai tutto alla co- 
gnizionc dclle Ictterc sacre c intendcrc solamenlc alla 
conlemplazionc delle cose divine: e ciô farc non tanto 
per dar luogo alla fortuna, corne fecero già molli aliri, 
e toglierc via tutti i sospetti e occasioni a tutti coloro, 
chc, credendomi o superbo, o ambizioso , o avaro , o 
allra cagione chc se gli muovn, mi perseguitano si cru- 
dclmcnle; quanio per pasccrmi, tutto quello chc roi avan- 
za, o p'oco o molto, di quesla morte chc si chiama vita, 
di quci cibi, dc’qiiali solo vivono qui, se bene non si 
satollano , l'anime nostre. Ma avendo io ncl principio 
del suo magisirato , anzi pure prima chc cgli'’ volesse 
acccltarlo , promesso al molto maguitico c degnissimo 
consolo nostro m. Bartolumeo Pancialichi di dovere leg* 
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gcrc c publicamcntn c privalamcnlc a ogni sua richic- 
sta nclla nostra forlunatissima accadcraia, fui cosirctto 
a prolungarc il proponiracnto mio per osscrvarc la pro- 
mcssa faUa.'E cosi , avondo io sposlo giovcdi passalo 
nciraccadcmia privala, corne puô rkordarsi V. S. R. 
chc voile abbassarc se siessa per innalzarc me , quoi 
soncUo chc comincia: 

Occhi piangctc: accompagnatc il corc; (3) 
il qualo seguitava a doversi dicbiararc (ccondo Tordinc 
incominciato , Icssi poi domcnica nella publica , per le 
cagiooi chc dissi allora, c in quel modo ebe pensai di 
potcrc, non solo più agcvolmcntc, ma con roaggiore uli- 
lilà, cosl di me slesso corne degli altri , sopra la ma- 
teria dcll'invidia assai lungamcntc. Délia «pial cosa na- 
equero in un subito fra ccrle personc tanti romori , 
tante doglienze , tanti riprendimenti e tante accuse in 
tanti c lali modi, che se dicono e fanno da veroenon 
fintamente c colle solitc astnzie a qualchc più scgrclo 
ctfetto e disegno loro, io per me, sallo Dio, non so più 
nè cbe dirmi, nè chc farmi, né sono ben risoluto , se 
debbo più tosto o riderroi di me , o meravigliarmi di 
loro , i quali , stimando allrui si poco , tengon tanio 
conto di se. Ëd è necessario, a giudizio mio, o cheessi 
non conoscano nè sé medesimi né altrui, o chc s’amino 
troppo teneraraente : poscia chc contra tutto le Icggi , 
cosl umanc corne divine, si credono costoro e vogliono 
chc a loro sia lecito e stia bene cosl il fare tulte le 
cosc, o buone o rec, corne il dirle tulte, o verc o false 
che elle si sicno; e agii altri non sia concedulo nè il 
ridirc ancora con verilà in un luogo solo , una sola 
volta, quello chc essi falsamcntc hanno delto per tutto 
inllnitc voltc. Né s’acrorgono, cho l’atlribuire a se stessi 
nominatanientc quelle cosc, chc io ho dette in generale 
senza nome, non è colpa mia, ma difello loro; e cosi 
non accusano me , corne si credono , ma scoprono so 
stessi: senza che, corne diceva non so quale aulorç; 
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Improl>c facit qui in alicno librn ingcniosus est. 

Ma chc bisognano più parole ? Essi sono qiolli, c 
tutti dottissimi. Perché dunque, avendo eglino in iscrilto, 
anzi si puo dire nella memoria , tulto quello che è 
stalo detto da nie, o non mi rispondano, corne hanno 
minacciato piii voltc di vuler face , se io ho detto il 
falso; O non tacciano, se ho detto il vero ? Grande di- 
svantaggio è per certo oggi di quello di roloro chc 
braniano di tiverc quielamcnte, se io non ho per male, 
nè m'arreco ad iugiuria , o altnrno Io solTero, se non 
volenticri c allegramente, certo senza dolorc e ramma- 
rico nessuno, che tanti uirenHann me tante voile, e bia- 
simiiio si sconciamentc tulle le rose mie, niultissime a 
ragiune, chi Io niega ? ma alcuna fursc a lorto; se già 
non crede V. S. R. che in dieci stanze sole, oitre ven- 
ticinque errori di lingua, oltra il non conlinovare l’una 
da l'allra, oltra il non signifîcare cosa nessuna, siano 
inlinilc conlradizioni (4). Perché non possono compor- 
larc essi , chc io , non dico lodi e difenda (perché a 
l'uDonon sono baslanteiu, c de l’allronon habisogno cgii), 
ma favelli e scriva quello che intendo dul miglior uomo 
c forse maggiore che viva nel sccolo noslro (5) ? Se 
osano essi , iinmitando forse Io scellerato essempio di 
colui che arse il tempio di Diana, chiamarlo (horretco 
referen») prosoiituoso, terocrario, ignorante e invidioso, 
senza temur I' odio e I’ infamia di tutti gli uomini in 
tutti i secoli; debbo non osare io, o temere di lodar- 
lu ? e dubiteremo ancora, che Tuomo non sia il peg- 
gior animale chc si Iruovi ? lo non posso non dire per 
allrui ulilità quello, che volcva tacere per oneslà mia; 
ma veraraente io non rredeva, che negli uomini potesse 
tanto né l’ignoranza, né la malvagità. E benchô a me 
cotali calunnie, o più toslo impiété non dovesscro es* 
sere né nuove, per averle udile più voile, nè discarc, 
per vcdcrc che l’odio loro non é parlicolarc e contra 
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me solo, ma universale c contra tutti quegli cbe non 
sono corne eglino: tultavia, quando penso cbe negli loro 
(scrilti O veleni ?) si debbano Icggerc cotali cose di co- 
lale uomo, non posso tare chc io non mi vergogni di 
me medesimo : pensando d’ esser ualo non pure délia 
medesima spezie , ma nel uiedcsimo tempo c luogo di 
loro. £ sono questi di quegli uoniini pietosi e carila- 
tivi , i quali , avendo prima fatto serrarc le porte c 
publicare , cbe non si leggeva , vanno ora , per con- 
citarmi odio, sclamaudo per (utto vbc io, leggeiido pu- 
blicamcnte delT invidia , bo fatto nna invettiva contra 
tutlo Firenzo , senza aver risguardo nessuno alla no- 
billà , e cbe io non ci doverrei essere sopportato più 
lunganicn’.e, biasimando ogni cosa , c dicen<lo male di 
ciascuno, parte per odio c (>er invidia, parte per igno- 
ranza c per superbia. Ma chc più certo argumente délia 
buona mente e natiira loro , poscia cbe si vanno do- 
iendo con qualehc persona, cbe io ccrcai con lutte le 
forze una picciola occasione per aver maleria di poler 
biasimargli came caltivi poeli: e sauno certissimamente, 
cbe io non solo non la ccrcai picciola, ma, esseudomi 
oiTcrta grandissima, la ricusai c non volli arccttarla ? 
Ma cbe debbo dire più oitra ? o a quali cose mi ri- 
st*rbo maggiuri ? Essi m’ banno non pure laceralo no- 
minatamente, non solo nellc bottegbe c su per le piazzc 
con vi liane parole c dispetlosissime, ma infaniato ancora 
con versi c latini e volgari, appiccati, corne sa ciascuno, 
allô studio e su per gli canti con lutte le manière dei 
vituperl non meno indegni di me, cbe degnissimi dcl- 
l’auloro loro , senza avéré avuto rispetlo alcuno, non 
dico a me, a cui, non essendo io nè ricco, né nubile, 
corne essi dicono, non guardando chi siano la maggior 
parte di loro, debbe ogniuno fare il peggio cbe puo; 
ma al comunc principe c signor nostro , mio padrone 
osservaudissiuio. E non vogliouo chu io osi , non cbe 
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dirlo a persona o dolernicnc con moco s(osso , ma né 
conosccrio ancora , facccndo quasi, comc racconla Ci- 
ccronc di P. Scstio, il qualc, csscndo stalo assalilo da 
l'opcrc 0 parligiaiii di Clodio c fcrito in più di venti 
luoghi, fu accusalo da loro d' avcr fallo forza e vio- 
Icnza, Torse perché non avera tcnulo il capo fermo, c 
lasciatosi animazzarc alTalto (6). Né baslando loro que- 
slo , proccdcltcro lanto oitra , vcggcndo cbc io , non 
altraroenle chc una statua , o non volcva rivolgcrmi 
loro, o non puteva né colle parole, né con i fatli, cbc 
uno di loro publicamentc ncll’ accadeniia , csscndo io 
présente, m’orô contra, se si chiama orare dir cose non 
solo maniTcstissimamentc Taise, ma empie, senza alcuua 
o gravité di sentenze, o Icggiadria di parole. Né con- 
tenti ancora, questi medesimi (ab chc pur troppo il Trcn 
si scioisc per trarmi del proponimento mio d’essere non 
men sordo che mnto!) mi contraTcccro a Pisa nci pro- 
logi délie loro coramedie, bcITandosi di me, c entrando 
in quei Tarnetichi, che, se Tusscro uomini ed istimassero 
l’onorc, anzi più tosto temessero la vergogna, mai non 
gli sentirebbero menzionare, chc non divcnisscro o rossi 
o pallldi. 

.Ma perché l’intendimento mio principale non c né 
d’accusar loro, né di diTendcrc me; ma solo di mostrare, 
corne Teei ancora ncl Icggere, o almeno volli Tare, chc 
il taccrc e soiïerir mio non proccdono né da temenza, 
comc banno dulto moiti , mostrando di conoscer male 
qualc sia la bouta, quanta la giustizia, quulc c quanto 
il giudizio di questo nostro, non nicno sevcrissiiuo padre, 
chc amorevolissimo principe, né da mancarmi chc dire, 
corne hanno creduto alciini; ma da una mia natura c 
giudizio cosi Tatto: non dirô altro di questo, salvo chc, 
avendo animo di sofTerirc c taccrc più chc mai , non 
solo non mi dolgo d’alcuno di loro, ma li riiigrazio tutti 
quanti : prima perché seino tenuti , seconde i precctli 
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dell'cTangelo, di volor bcnc ancora agii nostri ncinici, 
poscia perché mi danno continova occasionc di mostrar 
serapre coll’opcre qucllo clic ho dello alcunc voile colle 
parole; per non dir nulla quanto ra’arrcchino non solo 
piacerc, ma gaudio quelle parole dul signorc e salvatore 
nostro: Si vos mundus odio haùet, scilote quia priorem 
me odio hahuit (7). 

E a V. S. B. ornai rivolgondomi, la prego nmil- 
mentc, prima clic voglia sensarmi di questo mio lungo 
c forse fastidioso, ma non già snpcrfluo, anzi ncccssa- 
riissimo discorso c ragionamento; e tanlo più, avendo 
io, coroc le dissi ancora nei prhicipio, diterminalo con 
saldissima deliherazione di vivermi lutto lonlano da tulle 
le contenzioni, senza pensar pure, non cbe curarmi, di 
queste cose mortali: poi, che le piaccia d’acccttarc que- 
sto mio dono, qnantunche picciolo , con qucllo animo 
che ella ë usata di darc i suoi, quantunchc grandi. Il 
quale io le mando, non perché ella Io mi difenda dai 
miei riprensori , anzi mi sarà carissimo , che ella, di- 
cendo a lor modo e credendo a suo, corne fanno alcuni 
altri , gli lasci slarc , per non far peggio , nclla loro 
oppenionc: ma solo perché ella conosca quanto io le sia 
non pure affezionato amico, ma amicissimo servidore, 
cosi per la singolarissima hontà sua corne per le radis- 
sime virtù. Aile quali offerendomi lutto, c tutto umil- 
mcnlc raccomandandonii, farô line, pregando Dio che, 
conscrvandola nella sua grazia, la mantenga sana c felicc. 

MDXLV 
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RAGIONABEXTO DI BEIÏEDETTO VARCffl 


A'ei qwde $i favtïla délia invidia e delV odio, 

Fatto da lui puhlicamenle in veee di lezzione 
Nell'accademia ftorentina la seconda domeniea di quaresima 
L’anno MDXL V 


PROEMIO 

Se boac lutte le cose , non solo divine e celcsti ma 
oaturali ancora e terrcne, qualuocbe siano e dovuoclie 
si truovino, como faite e cousurvale da ottimo c pcr- 
fcUissimo maestro, sono per se e di loro natura ollimo 
e perfetlissime lutte quante: egli non é perô, raaguifico 
viceconsolo , accademici nobilissimi e voi tutti , corte- 
sissimi c onoratissimi uditori , che clleno molle voile 
non arrcchino, se non per sc mcdesime, almeno per ac- 
cidente, cosi danno e nocumcnto grandissime corne gran- 
dissima noia e molestia; e quelle più bene sposso, che 
pin sono migliori. Ecco , per cagione d’esscmpio , cbe 
il sole, del quale corne niuna cosa non si pu6 imma- 
ginare ancora né più bella né più gioconda, cosi non 
SC ne puô né fingerc eziandio niuna né più bnona né 
più utile, ci nuoce assai voile, c ci contrista. Ë i quat- 
Iro elementi stessi , delli quali si generano e si com- 
pongoDo tutic le cose che si compongono e che si ge- 
nerano , e per bcnefizio de’ quali vivono lutte le cose 
che vivono dalla luna in giù, lianno anch’essi le loro 
magagne, e ci sono, romc ogn’uno sa, non mono d’in- 
finili e gravissiini mali, cbe di gravissimi e inliniti af- 
fanni cagione. La quai cosa si vude avvcnirc medesi- 
niamentc, anzi inolto più senza comporazionc nussuna, an- 
cora nelle cose accidentali, e non faite, o vero dipen- 
denli né da Dio , né dalla natura , ma rilrovate , o 
apparatc da noi incdcsinii. Per cio che chi non sa cbe 
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la ri'Uorica , sludiu di l>cne e loggiadrami'nle parlarc, 
propio ornammlo de l’uomo, corne ha molle voile edi- 
ficate c ordinale le cilla disfatte o disordinale; cosi ha 
disfallo molle voile e disordinale le lalle e ordinalis- 
siuie ? La HiosuGa , del quai duuo iiiuno fu mai coa- 
ceduto da Dio inmorlale agii uomiiii né maggiure nè 
migliore, ha cagionalo anch'ella molle, non solo foliie 
ridicole, ma sinistre ancora e nncevolissime oppinioni. 
La medicina trovn, dicono, l’uso nefando e dannosissi- 
mo dc'veli-ni. Che diremo délia milizia e arle di guerra, 
facilrice di lanli boni c si grandi, e di lanli mali o si 
grandi gcneralrice ? che délia sanlissima leologia ? e 
che Gnaliaenle di tulle l’altre, cosi arli corne scieuze, 
tanlo degne e liberali , quuiitu iudegne e nieccaniche ? 
Niuno sarà , che io peiisi , né cosi poco pratico nelle 
azzioni mondane , nè tanlo lontano dalle specolazioni 
divine, il qaale non cono&ca chinraraente, che fra tulle 
quanle le cose di tnlto quanto l’universo niuna se ne 
rilrupva in luogo nessuno nè lanto perfcUa o giove- 
vole, che non possa nuocere, né tanlo imperfetta c no- 
coule, che non possa giovare. Anzi sa ciascuno che 
sa cosa alcuna, chc corne le virlù nuocono molle voile, 
cosi bene spesso giovano i vizii. Nè per queslo pote- 
mo noi, nè devemo o dolerci délia nalura, la qnale mai 
non orrô , anzi fece sempre ogni cosa e fa conlinova- 
niente con sommissima perfezione in beneGzio di noi , 
o biasimarc i rilruoralori delle cose, i quali n’arreca- 
rono grandissima , cosi ntilità corne dilettazione , alla 
vila morale. Ma bene e potemo e devemo c dolerci di 
noi stessi e biasimare noi medesimi: conciosia che a noi 
sla , ed ë in nosira mano , gpndiziosissimi iiditori , di 
far si e in gnisa operare, che le cose bnone, male da 
noi usale, non ci giovino, e le ree, bene da noi usale, 
non ci nocciano. Anzi una slessa cosa, o buona o mal- 
vagia che cila sia , secundo che sarà o bene o male 
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adopcrala,- produrrà ora bnoni clTeUi, c (alvolta caUivi. 
E di vero, se non volcmo ingannar noi stcssi, chc col- 
pa ha colui, o più losto qnal Iode non mérita, il quale 
rilrovô prima il ferro, e con sua non minor industria 
che fatica ne fabbricô le spadc bonariamentc per difcn- 
derci dalle fiere , se noi poscia l'adoperiamo inaligna- 
mcnte a oiïendcre gli uomini, c talvolta contra noi stes- 
si ? E in questo modo mcdesimo potcmo rispondcre , 
anzi dcvemo a tutti gli esscmpii posti di sopra, csseu- 
do non in esse cose, che sono buonc c giovevoli di lor 
natnra lutte a chi sa c vuole a quelle adopcraric, per 
che elle furono o prodottc da Dio, o trovatc dagli uo- 
mini; ma in noi medesimi la cagionc di farlc malvaggc 
e nocevoli, corne s’è dette. 

Ma pcrcbù tutti gli uomini, anzi (uttc le cose sono 
inchinate naturalmcnte c indiritte al bene, c desidcrano 
sopra ogni cosa la pcrfczzione c félicita loro, potrebbc 
alcnno dubitarc, onde avvcnga chc non tutti adopcrano 
bene lutte le cose, e ne traggono scmpre quelle utilità 
e piaccri chc possono," cosi maggiori corne migliori. Al 
ehe si rispondc ciô proccdcre solamente da’ proprii af- 
lètti e parlicolari passioni di ciascuno, seconde chc cgii 
è a più di loro c maggiori, o a mono o minori sotto- 
poslo. E qucgli 6 , o più o meno, aile passioni sotlo- 
posto, il qualc è, o più o mono, inesperto c ignorante: 
conciosia cosa chc, corne dicono c pruovano i miglior 
filosofi , tutti gli errori noslri , lutte le sciocchczzc c 
tutti i peccali di qualunchc maniera si siano, nascono 
scmpre dalla ignoranza, c non mai d’altrondc, in quel 
modo che dichiararemo altra voila. Bastc per ora chc 
quanto ciascuno intendc più c conosce mrglio , cioè 
quanto ha più sotlilc il sanguc c la compicssionc mc- 
glio tcnipcrala, lanto, cosi seconde il maggior fllosofo, 
corne seconde il miglior mcdico, ainganna meno, c per 
conseguenza pccca più di rade c più Icggcrmentc. Non 
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pcrô chc non arrcchino o danno incredibile , o inesli- 
nabilc utilità si le pratichc c conversazioni dcgii ami- 
ci, e si principalmente i costami c gli ammaestramcnli 
non solo de’padri , nia de'preccttori: pcrcioccbë i gio- 
voni cosi apprendono i rizi, e volesse Dio che non via 
più (oslo c ronito piû agevolmenle , corne le virtù. 
Lnondc seiuprc fu giudicato uGzio, non meno pietoso che 
nccessario, tanto l’insegnarc altrui, quanto il confortare 
cosi a seguirc l'opcrazioni virtuose e lodevoli, corne a 
guardarsi dalle viziose c biasimevoli. Ma perebë da quel- 
le cose, che cgii non conosce, non puô guardarsi nes- 
suno ; perô è prima necessarin a chi vuolc inscgnarle 
fuggire, inscgnarle a conoscerle. Onde io, dovendo per 
ubbidire a’prcghi dol magiiilico e molto degnissimo con- 
solo nostro, e seguitar I’ ordine di questa tanto e cosi 
iiicritamcntc ccicbrata accadcniia, ragionarc oggi alquan- 
to con esso voi, ho giudicato conveuirsi, cosi a l'età c 
professione niia corne al tempo, nel quale , lasciati da 
parle i giuochi e le pompe delle Teste e ciance mondane, 
deverebbe ciascuno rivolgersi alla cura o pensamento 
delle conlemplazioni divine, favellare alcune cose sopra 
i vizii, aflinc che appariamo a conoscerli e conseguen- 
teroente fuggire- Ma perché il favellame in generale non 
sarebbe molto proGttcvolc per Io essere cotale cognizione 
indistinta c confusa, ollra che non erra mai, né pccca 
Tuonio in ispczic, ma gl’individui d’essa; e il trattare di 
tutti i vizii particolarmcntc sarebbe non meno lungo 
che faslidioso , anzi dcl tutto impossibile : pensai che 
fusse ben fatto ragionaro d'uno solamente, ma che peiô 
li comprendesse tutti, cioè délia invidia. Perché l’invi- 
dia non é pure il piû brutto vizio che si ritruovi c H 
più abbomincvolc, ma ancora il più universale, essendo 
clla sola opposta a Inttc quante le virtù, e il più dan- 
noso , corne possono testimoniare ampiamentc , per la- 
sciare indietro altri quasi inliniti e chiarissimi csempii, 
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cusi più anlic'bi coiuo più mudi-riii, Alciie e Roroa, ndlc 
quali cilla , l'una ddic quali teune il principalo dulla 
Grecia molli anrii, e l’alira iiiollissimi di lullo il mon- 
de, niuno fu mai ccccllenlu, e soprastette agii allri in 
virlù nessuna, il qualo, morso, roso c infino al vivo Ira- 
fillo dagli agulissimi denti di qncsio sozzissimu c po- 
lenlissimo mosiro, non fusse fînalmcnic o morlo o scac- 
cinto. E chi visse per tempo alcuno, fra li greci e fra 
U romani anlichi più santo di Socrate, o più virtuosu 
d’Affricano posleriorc ? e nondimeno amcndno morcé , 
auzi colpa di questa crudelissima c rabbiosissima 
fiera , I' uno in cnrrere fu pubblicamente falto mo- 
rire col veleno, c l'altro nascosameule si Irovù slrau- 
golato nel letto suo. 

U invidia morlalissima ncmica d’ogni virlù c per- 
pétua pcrseguitrice di tutti i buoni, bon soi lu misera, 
ben sei tu infelice, se ti conosci, c via più misera poi 
e più infelice, se non ti conosci ! i’oscia cbe l’allrui se- 
reno è a te tempesta, gli altrui risi sono i luoi pianli, 
i tuoi mali sono gli altrui beui. Tu sola senza modo o 
misura alcuna, anzi contra ogni uso e ragione umana 
impoverisci dcll'altrui ricchczzc, e vai ricca dell'altrui 
mcndicilà : tu sola con inlinita solleciludine e dolore ti 
contrisli neiraltrui prosperità, e t'allcgri nellc miseric; 
sola tu con estremissima gioia e piacere vivi dell'ailrui 
morte, e maori dell’altrui vita. Ciô cbe tu vedi di bel- 
lo, ciô cbe odi di buono, ciô cbe tu pensi o giusto, o 
saggio, 0 santo, c ilnalmcnle ciô cbe lu adori, gusii c 
tocchi di soare, di saporoso, di morbido, corne tuo dan- 
no, corne tua pena, corne tua morte t’aflligge , ti tor- 
menta, t’ammazza. Mira, trisla, corne sei raagra: mira, 
sozza, corne sei losca : mira, empia, corne sei livida. Ma, 
quanto a me, vibra pur la tua sfcrza, abila pure le tue 
spcionebe, pasciti pure delle tue idre, c guarda torto , 
se sai : chè io, se uon fussi cieca, non bo parte alcuna. 
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onde temcrc i tuoi iiiorsi, lua ]>i‘n mullis doiide spcr.irc 
i’alirui pielti. Troinî duiiquc a tua vo^lia, uiuslru iic- 
jnico al cido : niugghia quanlu tu puoi, peste spiacc- 
vole a Dio ; rodi te stessa, cotue ti place, e divorali co’ 
tuoi serpent! , furia lorda c orribilissinia : ché io per 
me^ corne sai tu medesinia, né ti senlo, né ti euro. Ben 
m'incresce (e rhi é taiito da ogni unianilA riniotn, riii 
di cio non iucrcscesseP ) cbe nulla é al mondo né eosi 
utile, né cosi diletlevole, né eosi oiieslo, che tu, tutta 
dannosa, tutta rinerescevole, tutta disoiiesla, in un su- 
bito, in un nioinento, in un puiitu cul luo l'uoco , col 
tuo lezzo, col tuo tossico non apptizzi, non ainniorbi , 
non avveleni. Pure mi consola (c l>en ne dee consola- 
re) che niuna pena si puù darc, né niaggiorc , né più 
dicevole alla rabbia tua, che la tua rabbia niedcsinia. 
Ma perché molli si danno a crederc , c di questi 
cotali, sccondo alcuni, sono io mcdesinio, d' csscre in- 
vidiati, i quali veramente non sono, ma si bene odiati; 
favcllarcmo ancora de l'odio, dichiarando, s’egli è il mc- 
dusimo, o pure difTerentc, c in cbe cosa, dall’ invidia. 
La quale materia, più dilTicilc che forse non si pensano 
alcuni, ma utile cerlunienle e non meno varia che di- 
leltcvolc, doverrà, se io non m’inganno, sempre arreca- 
re, non vo’ dire vergogna e biasimo agl’invidiosi (il cbe 
non si ccrca), ma bene, se non gioia c conlenio, almeno 
confurlo o consolazionc agl'iiividiali. Perciocebé tanto é 
desiderare di vivere senza invidia, quanto di viverc mi- 
scrissimo c spogliato di tutti i béni di qualunehe ma- 
niera : perché sola la miscria, conic alTerina dullamente 
rornalissimo c gitidi/iosissiino ccrlaldesc nosiro, c sen- 
za invidia nclle cosc présent!. Ma ebi sa cbe non pure 
Oniero c Uemoslene appressu i greci, Ciccrone c Virgi- 
lio appressu i latini, c appo noi Dante e il Boccaccio, 
ma molli aliri ancora, non solo di minor grido c virtù, 
mu quasi di niun pregio c valorc, non poterono cessare 
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d'csscrc, non dicc sospiiili e mulcstali, ma sc.rollali fie- 
ramcnlc, e poco mcn cbc diradicati dagl'impoluosissimi 
sofliamenti di qucsto ardcntissimo spirilo; non si fa nic- 
raviglia ncssnna, ch’ cgii pcrcuota ancora oggi e com- 
baUa non par le più Icvatc cime délie più aile torri , 
ma sois cziandio, e, rucamente slridcndo, si faccia sen* 
tire furiosissimo per gli più bassi fond! dcllc profondis- 
sime valli per quelle cagioni, chc ncl processo del no- 
slro ragionamenlo saranno conte. 

Ma perché i proemii, seconda che inlcndeslc dire 
Yoi medesimi di su questa callcdra stessa da qncllo , 
lanto filosofo quanto oratorc, chc ne spose il principio 
di Dante senza proemio in quel modo, che, derendosi 
stampare, vedrà ciascuno, sono oggimai vcnuli in fasli- 
dio agii ascoltanti, e hanno ristucco la maggior parte 
di questi accadcmici più dotti, c non forsc senza ragionc; 
non dirô altro, se non chc, se mai l'umanilà c benignitâ 
vostre ne prestarono, umanissimi c benignissimi udilori, 
l’orecchie intente c gli animi favorevoli aile mie parole, 
oggi ô quel giorno , che io le prego caldissimamcntc , 
chc non porc ciô si degnino di farc, ma vogliano anco 
pregarc umilmcntc meco e per me l'ottimo c grandissi- 
mo Dio, chc gli piaccia per l’infinila c incITahilc bonlà 
sua conccdernii cotai principio, cotai mezzo, cotai fine, 
chc io con i concctli, colle parole, colla voce pqssa a 
sua maestà, a vostre cortcsic, a mio debito, se non del 
tutto, aimciio in picciolissima parte esscr grato, piaccrc 
c soddisfare. 


Se quelle chc dicono tutti i filosoli ô vero (il chc 
è verissimo) , cioé chc corne niuna cagionc medesima 
pu6 produrre effetti contrarii, cosi due cagioni contra- 
rie non possono produrre cfTctti medesimi, ma al tutto 
diversi; cgIi sarâ anche vero, chc niuno vizio si debba 
maggiormentc odiare, ne con più soliccito studio fug- 
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atirc, chc l'invidia. Poscia che la candidczza de l’animo, 
n volcmo più losto dire cristianamente la carità, la quale 
é il suo conirario, si debbu seguire niaggionncnlc c ama- 
re con istudio piu soliccilo che niuna altra virlù. E nol 
vero, se l’avcrc compassionc agii afllitti è cosa nmana, 
il portarc invidia a chiunchc sia c rallcgrarsi dcgii al- 
(rui mali victie ad csscrc per la régula de'conlrarii inu- 
mano c ferigno^ E perché, corne diceva divinamente M. 
Tullio, qualunchc potesse vedcrc pure una sola voila il 
simulacro, o vero immaginc délia virlù, s’acceiiderebbc 
in pcrpcluo d’aculissimi slimoli d’amorc verso lui, e le 
vorrebbe lutto il suo beno : tanlo gli parrebbe bella c 
corlcse (8) ; cosi qualunque pure una sola voila potesse 
vedere l’inmiaginc, o vero simulacro dcll’invidia , s'in- 
Gammarebbe per seinpre d’acutissiini slimoli d'odio con- 
tra lei, c le vorrebbe tollo il suo male : tanlo li par- 
rebbe sozza e villana. Percié avemo noi preso a favel- 
larnc oggi in vece di lezione, e a ccrcarc di raoslrar- 
lavi cou quella ebiarezza c agevolezza, ebe dal facilorc 
di tulle le grazic ne sarà eonceduta maggiore. E per- 
ché degli eOetti e passioni umane possono tratlare varii 
arteGci, benebé per divers! rispelli ciascuno, corne al- 
tra voila dichiararemo, l’inteiidimento nostro è di Irat- 
tarne moralBacnte : se bene occorreranno alcuno cose 
eotal Gata, che s'aspettaranno non al Glosofo morale, ma 
ora al teologo, e quando al medico. E bcnché io non du- 
biti, che molli abbiano a essere coloro, i quali creder- 
ranno chc io abbia ciô fatto, parle per coprire me, parle 
per iscoprire lord, e vendicarmi almcno in questa ma- 
niera di quelle ingiuric, che io ho lantc voile e da tanti 
in tanti raodi, né vo’ dire quanto ingiustamcnle, rieevute; 
non di meno non voglio ritrarmi per questo dal non dire li- 
beramente tutto quello che saperrô délia invidia. E cosl 
mi sia favorevole Dio, corne in queslo caso m' ba piu 
mosso il desiderio che io ho di giovarc cosi ad altri, co- 
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nu> a mn stosso, c l'oHio che io porlo grandissimo non 
gin agl’invidiosi, ma all’invidia, che alcuna allra parli- 
culnriln. Ne sono (an(o imprudente, cbe io non conosc.a, 
die questo é. il modo non di placare, o railigarc né l'in- 
vidia né l’odio giâ concepuli, ma d’accresccrgli e farli 
pin ficri. Ma sia chc pué, la verità ha grandissinia forza, 
e l’innoccnza non terne di cosa nessuna. Senza che ehi 
vorrà lien considerarc, chc in non diro cosa alcuna, la 
qnalc io non ahbia trovala in alcuno aulnre n greco , 
O lalino, o toscano : lalchè non ci niettnrn di quel da 
rasa, se non l’ordine e aictini esempii, parte a maggior 
rhiare/za, e parte perché veggano ancora, chc non la 
inu^iria ini manca, né l’occusionc da hiasimare, ma la 
-vnglia Sülainenle. Non giudicando io cosa né da uoino 
ancora, non che da uomo huono e coslumatn, l'andar 
mordeiido allrui e lacerando piihhlicamenlc, ancora che 
si polesse Tare con giusia cagione^ ciascuno poirà agevol- 
nicntc giiidicare c quaiilo mi piaccia la raodeslia, non no- 
niinando mai nessuno, e quale sia la dilTerenza (ra quclla 
nobiltà chc dimora nelT aniino, c quclla che ne dà la 
fortuna. K per certo, o io non m' intendo di nulla in 
qiieslo mondo, o egli é non meno stolta cosa chc cm- 
pia, ofTenderc chiiinchcsia lanio alrocrmente senza ra- 
gione o cagionc alcuna. l'erciocché, se bene l’offeso o 
per natura, o per impolenza, o per giudizio o non sa, 
o non puù, o non vuolc vendicarsi; qucgii siessi, che 
i'haiino oITeso, .SC non altri, fanno sempre, e bene spesso, 
piùche non desidera egli luedesiiiio, le sue vendelle; lai- 
mente vivoiio, c per tuli si ranno te'ticre da lulli quc- 
gii, che hanno alcun raggio o di bontà, o di dotirina. 
OItraché, conie a tutle l'operazioni virtuose seguita nc- 
cessariamentc gioia c conicnto, cosl a lutte le viziosc 
seguita di necessilà noia e dispiacere : pur non dir nul- 
la, chc U loro si potrebbe dire, corne disse sanlissinia- 
inentc il luiiic di lutte le dotlriiie poe.liche Virgilio Ma- 
ronc : 
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Si g(>nus hnmanum et mnrlalia toronitis arma, 

At sperate Uoos incmorcs fandi alquc nefandi (9). 

Ma, ritornando al proponimento nosiro , dico rite 
per procedere distiiitaniciile e cou ordiiic , dividereiiio 
(utto questo nostro ragionaniento dell' iiividia in nove 
parti, O vero capi prim;ipali, non nieno ulili chc dilct- 
tevoli, i quaii saranno questi : 

I. Che cosa sia invidia, c di quante spezie se ne ri- 

truovi.» 

II. Chi siano e qiiali coloro, che invidiano. 

III. Chi siano e quali coloro, chu sono invidiati. 

lY. Quali siano quelle cose, per cui s’invidia. 

V. Onde nasca, cresea, scemi c si spenga l'invidia. 

VI. Quali siano gli accidcnli c gli elTetti deil’invidia. 

VII. Quale sia, dove abiti, di chc si pasca, c coiiie 

si dipinga l'invidia. 

VIII. Alcuni problcmi, o dubbii sopra l’invidia. 

I.\. Che sia odio, c in chc diircrenic daU’invidia. 

Ma perehè corne, dove sono piii mali, il minore; cosi, 
quando i béni sono mcscolali insieine co’mali, corne av- 
vienc quasi sempre, si debbe eleggerc o quel male che 
n’apporte più béni, o quel bene che n’ apporte miner 
niali; noi, costretti oggi non senza giustissiine engioni 
lia questa nécessita, avemo cletto per minor male il rc- 
citarvi dagli scritti, e veramente leggçrvi fuori de l’u- 
sanza nostra questa présente lezione, poichô da questa 
nasGCïrà un mal solo c più beni. Il male fia chc iu saro 
• agraroente ripreso c biasimato da moiti c da quegli mc- 
desimi, che non solo hanno veduto ciô Tare ad altri , 
ma fatto essi ancora, benefaé non cosi liboramente e alla 
scoperta : de! che io non curarô molto, sperando di do- 
Ter trorarc appo gli altri , non chc perdono , pictà. I 
beni saranno, prima chc io durarô minor fatica, e voi 
più agevolincntc m’intenderote : poi, chc l’uno e gli al* 
tri saremo spediti più lostamente: oitra chc certi, i qua- 
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li, SC par noi crcdono, vanno pcr6 diccmlo, conic su'l 
credcsscro, non solamenlc chc io abbia baona memoria, 
ma ne vada ancor facccndo la inostra, si sgannerannu, 
vcggcndo chc io, corne non la ho vcrameute, cosi non ■ 
fo profcssione d'avcrla. Ma vcnghiamo al falto. 

CIIE COS^ SIA INVIDIA, E DI QUANTE Si'EZlE 

SE SE RU'nUOVl 

CAPO PRIMO 

Tutlc le difllnizioiii faniio una di queste due cose: 
pcrciocch^ o elle dichiurano le signilicazioni du’ voca- 
boli; c quusic si cbiaiuano più (oslo discrizioni, c ap- 
parlengono al grammatico: o elle spiegano sostanzial- 
mente la nalura délie cose; c queste sono vcrc diflini- 
zioni c si aspeltano al filosofo. 

Nui duiiquc, innaiizi chc vcnghiamo alla vera dif* 
rmizione délia inviJia, dirciiio per inaggiore intelligciiza 
alcuiic cose circa reliniulogia e signiTicazionc del nome. 
Onde devemo sapere chc i latiiii pigliavaiio quesla voce 
invidia attivamcnle e passivameiite, corne sannu i grain- 
malici : e , pigliaiidola altivanieiitc , era appresso loro 
cotai nome ambiguo c dubbio; pcrciochè signilicava l’in- 
vidia cosi in colui chc invidiava, coine in colui chc cra 
invidiato. E cosi s’usa ancor oggi, non oslantc chc Ci- 
cérone, per tor via questa ambiguità, chc nui potrcnio 
per avvcntura chiaroare dubbiezza, dicesse, chc sarebbe • 
ben fatio chc qiiella chc è ncllo invidiantc si chiaraassc 
invidenlia , corne se noi dicessimo invidezza , c quclla 
che A nell’invidiato invidia (10). Del quai nonic sustaii- 
tivo formarono 1’ agghiettivo incidiosus , chc appresso 
loro é di cinque sillabc , c significa proprianieiitc co- 
lui , a chi è porlata invidia ; se bcnc alcuiia voila si 
pigli ancora per colui chc la porta , il chc appo loro 
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si chiama propiaincntc invidui , usalo perô ancora dai 
toscani, conic «(nando il Petrarca disse : 

Invidc Parcbe si repente il fuso 
Troncastc (il). 

c quelle cbe seguita. Ma noi ordinariamcnle diciaroo piii 
loslo invidioso cbe invido. E se bene nel favcllarc pro- 
nunziamo piii loslo invidioso colla Icllcra i non vocale, 
ma consonnnie c più tosto liquida , e cosi di qualtro 
sillabe, cbe colla i vocale , c cosi di cinquc, corne fa- 
cevano i lalini : non è perù cbe non si pronunzi an- 
cora, e massiraamcnlc ne' versi, latinainentc, corne quan- 
do il Petrarca disse ne' trionfi : 

Credcndo averne invidïosi patti (12) 
per la racdesima ragionc e col mcdcsimo giudizio, cbe 
egli disse allrove : 

Il volgo a me neraico ed odïoso, 

Cbi’l pensô niai ? per mio rifugio cbero (13), 
facendo odïoso di quattro sillabe, corne i latini, c non 
di trc, corne i toscani. E si formô qucsto nome invidia 
dal vcrbo invidere, cbe noi dicianio invidiare , compo- 
slo, corne n’insogna M. Tullio, délia proposizionc in e 
del verbo video. Onde invidere non vuoi dir altro cbe 
veder troppo , perebè gl' invidiosi Icngono sempre gli 
ocebi c l’aniino intenti e fisi verso quegli, cui porlano 
invidia : se già non volessimo creder più tosto a Pri- 
sciano, cbe a Cicerone, il qualc vuole cbe quel la pro- 
posizione in non signifiebi aentezza o intciisionc , per 
dir cosi, ma privamento; onde, secondo lui, invidere 
non vuoI dire vedere grand issimamente, c corne noi dt- 
remo slravedcre, ma non vedere, cioè non poter palire 
di veder qncllo , cbe non vorrebbero veder gl’invidio- 
si (12). Ma in qualunche modo si sia, bastc cbe, coroc 
r invidia si dilbnisce da diversi autori diversamcnic , 
cosi ancora si difliniscc invidere: con ciô sia cbe lanto 
signilichino i verbi quanlo i nonti ; se non cbe qucgli 
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hanno il (pnipo, e qupsii np manrano. Beno iV vpro chc 
(uUe le diflinizioni, qiianlunchc divprse , che si danno 
a qiialunclic posa, è Dpcessario chp si possnno ridiirrc 
in una sola, anzi in cITeUo siano una mpdesinia : pcr- 
doc'hp l’esspnza di quai si voglia cosa non é sc non una; 
c pcro dicono i filosoli : ciascuiia cosa ha una dillini- 
zion sola. 

Disscro dunquc alcuni: la invidia ù un dolorc de- 
gli altrui béni; c alcuni: l’invidia é una allcgrezza degli 
altrui mali. Onde invidia non .sarà altro chc dolcrsi dc- 
gli allrui boni, e rallegrarsi degli altrui mali. La quai 
cosa acciocchè s’inlcnda meglio , deveroo saperc chc il 
bene altrui, il quale c obbietto dell'invidia, chc tosca- 
namcnle si cbiaiiia ancora aschio , e Dante , corne più 
antico, la disse alcuna volta inveggia (1.5), si pnô con- 
sidcrarc in quattro modi: perciochè o egli nuocc a noi, 
O togliendoci del tutto, o diminuendoei in parte o l’onorc 
O l'utile, o si veramente dandoci impedimento al con- 
spguirc, o in tutto o in parte, o l'uno o l'altro: onde 
semo necessitati d’averc intidia e conseguentemente do- 
lorc. Ë questa dicono che c la prima spezic dcirinvi- 
dia , benchc a me parc , corne dicc ancora Aristotcle 
nel *2.° dclla rettorica, chc quc.sta sia più tosto una certa 
paura o timoré che invidia (16). Ma comunchc si sia, 
csscudo cosa naluralc non solo il dolore di perdere i 
beni acquistati , ma il dispiaccrc chc si piglia di non 
poterc acq'uistarne de' nuovi, riputaudo noi male ancora 
la privazionc del benc; non giudico chc questa prima 
spczic dell'invidia, non passando oitra il dovuto modo 
P misura , sia biasimevolc. Il secondo modo , corne si 
pun considerare l’altrui benc, é che egli non noccia a 
noi, nè ci tolga, o diminiiisca, in tutto o in parte, ne 
onorc n^ utile; ma c'incrcsce e duole che non avemo 
ancor noi qupgli béni, i quali hanno gli altri. que- 
lUo non facciaino per male cbe vulcmo a qucgii chc 
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l'hanno, ina per bonc nustro solamcnte: e quesla ebia- 
mano la seconda spczic dcll’invidia, benché é più tosto 
uno appetito, o vero disidero, che invidia. E perché ê 
anch'esso naluriile, desiderando ogni uno il suo bene, 
non si deve biasimare. La terza spezie dell* invidia é 
(jnando noi non vorremmo che gli allri conseguissero o 
quei béni che avemo conseguilo noi , o qaei che noi 
desideriarao, o desiderammo giâ di conseguirc: c (juesta 
si chiama zelo, o gelosia , délia qualo aveado parlato 
altra voila (17), non diremo allro, se non che non è 
vero , che I' amore , parlando dcl dilcUcvole , possa 
slarc senza gelosia, corne hanno creduto alcuni , con- 
fondendo, per quanlo a noi pare, se e allrui. La quarla 
ed ultima spezie* dell' invidia , la quale é pessinia di 
tulle le allre, e donde nascono infinité cagioni d'infi- 
niti mali, e délia quale avemo a ragionare oggi quasi 
sempre, ô quando gli allrui béni ci aflliggono, e ci al> 
Icgrano gli allrui mali non per alcuna delle ragioni so- 
pradette, ma solo perché non vorremmo che chi ha bene 
lo avessc, e massimamente quegli che ci sono pari , o 
simili. Unde Aristolilc diflini l'invidia csscrc un dolorc 
preso per lo vedere , che alcuni pari , o simiglianti a 
noi abbiano bene: c questo non per alciino utile dello 
invidioso , ma solo per odio rhe egli porta allô invi- 
diato (18). E allri dissero l’invidia esserc una passione 
presa per cagione delle allrui prosperità, le qualt non 
apporlino danno allô invidioso. E perché, coine rulilità 
d’intendere quesla materia dell’invidia rcttainente é gran- 
dissima, cosi la ditiicullà non é picciolaj a me non parrà 
fatica di dire , se a voi non parrà Inngo 1’ ascoltare , 
benché me ne spedirô brievemente, rhe cosa sia mise- 
ricordia, che indegnazione, che cinulazione e che final- 
mentc dispregio: senza le quali cose c impossibilc in- 
tendcrc bene la materia dell’invidia. 

Dico duhque che ogni voila che c'incresce c duole 
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delfc svcntiirc d'ulcuno, il qualc patiscc a (nrto in vc- 
rilà, O parc a noi chc palisca a torlo, c chc quelle (ali 
disgrazic possono accadcrc a noi stessi , o nelle cose 
nostrej colale affeUo $i chiama miscricordia : c per lo 
contrario, quando noi vedemo chc alcuni i quali o siano 
ncl vero indegni, oppurc paiano a noi cosi, sono alzali 
ad alcnno bene c fclicilà in qualunchc modo, c ne pi- 
gliamo dispiaccrc c dolorc; cotalc afTctto si chiama dai 
greci nemesis, c da alcuni latini indegnazionc, e signi- 
fica propiamente nclla nostra lingna fiorcntina, secondo 
chc ne insegna M. Cristofano Landini, invidia giusta c 
ragionevolc. Ë amcnduc questi aiTctti, cioè miscricordia 
e indegnazionc , sono buoni c loderoli mollo , perché 
proccdono, non meno da buona natura, chc da costumi 
lodati. Anzi é cosa tanto divina il dolersi c aver male, 
cosi chc gli uomini costumati c innocenti siano triholali, 
e raassimainente a torto , corne chc i nocenti c cattivi 
siano prosperati indegnamente, chc amcnduc questi af- 
fetti, corne dicc Âristotilc, si sogliono attribuirc a Dio, 
più chc a tutti gli altri {19). 

L'cmulaziune, chc alcuni chiamano contenzionc, c 
alcuni immitazionc, è quel dolore chc nasce, quando noi 
vedemo chc alcuni, c massimamentc nostri pari, hanno 
quci beni che non avemo noi, ma bene gli vorremmo 
averc : c questo facciamo non per male, o odio che por- 
tiamo a quegli che gli hanno; ma per bene c amorc chc 
portiamo a noi, che ne semo privi. Onde questo affet- 
to, il qualc è somigliantc, c puô csscrc il medesimo chc 
la seconda spezie dell'invidia , é tanto onesto , utile c 
degno di Iode, quanto la vera invidia ô disonesta, dan- 
iiosa c degna di biasimo. Onde dove tutti quegli chc 
iiividiano sono malvagi, molli di quegli che emulano , 
per cosi dire, e conlendono, cioè s’ingegnano c faticano 
d’esser pari agli altri, sono ottiini. E pcrciô i gioveni 
raassimamente, c quegli che sono di grande animo, hanno 
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qucs(a cmulaziuno, chc non 6 altro chc uno incitamcnlo 
c quasi sprone aile virtù. Perciochè qoegli cbe cmu- 
lasscro i vizii, e s’ingcgnasscro d’esscre somiglianti agii 
uoniini maliziosi c malvagi, farubbcro cio per accidenté, 
cioè ingannali dalla ignoranza, o trasportati dalla con- 
suetudinc: conciô sia cbe ninno mai non elegga il male 
corne male, ma sempre sotlo spczic di bcnc. Donde si 
puô conoscere medesimamente quanlo importe alio es- 
scrc O bnono , o rco cosi i padri cd i raaestri , corne 
gli amici. E qucslo tanto utile c tanto lodcvolc alTetlo 
ha per contrario quelle , che noi potremmo chiamaru 
non cnranza , o più tosto dispregio. Pcrciochê , corne 
ciascuno non segue c non cura se non quelle cosc, chc 
egli, giudicando o utili, o onorevoli, o gioconde, ama, 
slima e apprezza ; cos) in contrario non cura c non 
istima, anzi dispregia lutte le altre chc non gli paiono 
cotali: dico paiano, pcrchù in qnesti casi non s’attende, 
né si riccrca tanto l'csscrc, quanto il parère. E di qui 
nascc senza alcun dubhio, che moiti, ancora che dutti 
e virtuosi, sono dispregiati da moiti, i quali o non gli 
hanno per quelli che sono, o se pur gli credono tali, 
non istimano nè la dottrina loro, né la virtù. 

Ma per conchiudere ornai c tenninarc questo pri- 
mo capo, diciamo, chc l’invidia, délia quale favelliamo, 
non è altro chc o dolcrsi degli altrui béni , quando 
essi non ti nocciano , o rallegrarsi degli altrui mali , 
quando essi non ti giovino. E per questa cagionc, aven- 
do Bione veduto uno invidioso più malinconico che 
l’ordinario, lo dimandô : Dimmi é egli accaduto o al- 
cuna cosa di male a te, o ad allri cosa alcuna di bene ? 
E il Petcarca , quasi diirmciidola , disse prima nel so-' 
netto : O ini'idia nemica di virtute: 

Né perù che con atti acerbi c rci 
Del mio ben pianga, c dcl mio pianger rida (20), 
c poi nel sonctio: Liele e pensose , disse pure col me- 
desimo sentimento, favellando dcU’invidia ; 
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Che d'altrui ben quasi suo niai si duolc (21) 
e altrovc nel trionfo d'amorc: 

lo era un di color, cui più dispiace 

ÜcU’allrui bun che del suo mal, veggendo 
Che m'avea preso in libertate e pace. (22) 

Il chc aveva fatto Dante niedesimamcnte prima ncl tre- 
dicesimo canlo dcll'lnfcrno , quando disse: 

Savia non fui, avvenga che Sapia 

Fussi ebiamata, c fui degli altrui danui 
Più lieta assai, che di ventura niia (23) ; 

E poi nel Paradiso: 

Ma i provenzali che fer contra lui. 

Non haniio riso; c perù mal cammina 
Oual si fa danno del ben fare altrui (24). 

E non solainente Socrate disse : Malum alienum luum 
ne feceris gaudium-, ma ancora san Matleo: Invidi e sa- 
nitate aliorum infirmantur , et de vita moriuntur (25). 
E inCiiqui baste aver dette del primo capo , cioé che 
cosa sia invidia , e di quautc spezie se ne ritruovi. 

CIU SI4NO F. QL'ALI COLORO COE INVIDIAHO 

CAPO SECONDO 

Âneora chc noi polessimo spedirci di questo capo 
seconde brevissimamente, dicendo chc tutti gli uomini 
cattivi sono invidiosi, c in questo scntiincnto disse Plauto: 
Nullus est qui non invidcat rem secundam 
coutingere (26): 

e Ciccronc : Invidis referla sunt omnia (27) , c niuno 
buono invidiare cosa iicssuna a persona, c jn questo 
senso disse Plalone: Niuno uomo buono ebbe mai in- 
vidia alcuna di cosa nessuna (2b)) niente di meno ci piacc, 
a maggior benefizio nostro c d’ altrui , distenderci un 
poco più particoldi'inente, seguitaudo le pédale d’Ari- 
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stotilc; ma non si chc non c'allurgbiaino c allunghianio 
moite voile per meglio essore intcsi e con più agcvo- 
lezza (29). E a queslo fine medesimo proccdercmo con 
qucllo ordine che saperrcmo migliorc in una maleria 
tanlo spczzala c confusa, cbenle é questa. Diciamo dun- 
quc, corne per capi, in questa guisa: 

Gli uomini di poco animo e Lasso , cbe i lafitii 
ebiamano pusillanirai , c noi grelli ^ sono per lo più 
grandissimamente invidiosi ; e per questo dicono cbe 
disse Jobbe : Parvulum occidit invidia (30). E la ca- 
gionc di questo è, perché niuna cosa 6 tanto picciola 
c vile, cbe alla piccolezza e villa de l’aninio luro non 
paia grandissima e preciosa: onde per 'contrario gli uo- 
mini magnianimi rade voile, ongn niai, sono invidiosi. 
E pcrciô disse Silio italico: 

Magnanima invidia virlus caret (31) 
e Marco Tullio : Nemo alterius, qui suae confidit, vir- 
tuti intiidet (32). 

Qucgli che sono o eguali , u simili in qnalunche 
cosa l'una a l’allro, corne d’età, di nobiltà, di parentado, 
di bellezza , di riccbezza , di dottrina, di riputazione, 
d’onore, di fama e altre cosc cotali, iuvidiano i’uuo a 
l’altro, corne si puù vcderc nclla ditlinizione chc dcllu 
Arislolile a l’invidia: e massimamente quegli che e.ser- 
cilaiio una arle medesima , onde, corne diceva Esiodo, 
i poeli hanno invidia a' poeti; i poveri a'povcri, i bot- 
tegai a' boUegai (33) ; e volgarmenlc si dice per pro- 
veibio; l’invidia é fra gli arlefici. 

Quegli chc sono ccccllenti in alcuna cosa, corne o 
gran musici, o gran Ictlerali, c cosi i grandi o pillori 
o scultori sono molle voile invidiosi lanlu, u più o lue- 
no, quanlo sono, o più o nieno, o aiuhiziosi, o avari: 
e questo parc che volesse diniostraru il Pclrarca, dove 
favcllaiido di Carneade, disse: 



26 


La lunga vila c la sua lurga vcna 
D'ingcgno pose in accordar le parti, 

Chc ’l furor IcUerato a guerra mena; 

N6 ’l polco far, che corne crebber l’arti, 

Crebbe l’invidia, c col saperc insicme 
Ne’ cuori cnfiali i suoi vcleni sparli (34). 

E non solo questi invidiano, ma quegli ancora , a coi 
parc chc nianchi non inolto per conseguire d’esscre ec- 
cellcnti in alcuna cosa. E questo avvicne, perché quan- 
lo serao più presso a conseguire gl'intenti nostri, tanto 
gli dcsideriaino maggiormente. 

Coloro che sono usitati o di non impetrar mai al- 
cuna cosa, O d’Impclrarla con lunghissimo tempo e fa- 
tica, portano invidia ordinariamentc a quegli che so- 
gliono conseguire c otlcncrc dette cose agevolmcntc c 
con prestezza. 

Invidiano c sono non meno invidiatc le donne che 
gli uomini cosi dagli uomini corne da le donne, c forsc 
più; essendo più frali degli uomini naluralmcnie e mono 
perfctlc. Bcnc è vero chc niuno che sia o buono ve- 
ramentc, o saggio porta invidia a nessuno di cosa vc- 
runa; e per questo disse Dante ncl luogo ailegato an- 
cora di sopra; 

Savia non fui, avvenga che Sapia 

Pussi chiamata, c fui degli altrui danni 
Più lieta assai, chc di ventura mia (35). 

E se egli stesso confessé d’csscre stato alquanto 
invidioso, là dove scrissc: 

Gli occhi, diss’io, mi ficno ancor qui toiti. 

Ma picciol tempo, chc poca è l’ofTesa 
Fatla per esser con invidia voiti (36), 
lo fecc 0 per grandissima modestia, o perché, essendo 
nobilissimo non men d'animo chc di corpo, fu in verità 
ü massimamente nclla sua giovinezza, anzi superbo chc 
né, corne confessa egli stesso, seguitando ; 
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Troppo piû la paura, ond è sospesa 
L’anima mia del tormenlo di sotto, 

Chc gi.\ l'incarco di laggiù mi pesa (37). 

Ora délia superbia nasen la vana gloria, c délia vana 
gloria rinvidia, corne vedremo. 

Niuno porta invidia ad alcuna persona , la quale 
gli sia di grandissima pezza o inferiore o superiore , 
pure che sia taie tenuta non solamente da lui, ma da- 
gli altri ancora. Pcrocchè in questo caso non si guar- 
da, né si considéra la rerilà , ma solamente l'oppinio- 
nc. Beno é vero clie ciascuno ordinariamente giudica 
gli altrui béni piccioli e i suoi grandissimi , c tanto 
più gl’invidiosi i quali moite volte si credono d’essere 
uguali a coloro, o non molto lontani, i quali gli avan- 
zano tanto , che tra loro non cade quasi proporzione. 

Gl'invidiosi sono grandissimi e simulatori e dissi- 
mulatori, faccendo le vis le ora di vedere, ora di non 
veder quello che mette lor bene o di vedere o di non 
vedere, solo che pensino di poter nnocerc in tal modo, 
o maggiormente a gl'invidiati, o più certamente. Onde 
ben disse il nobilissimo Sannazzaro nella sua piaeevo- 
lissiraa Arcadia: 

Tal piaiige del mio mal, chc'l pianto simula, 

Tal ride del mio ben, che poi mi lacera . 

Dictro le spalle con aeuta limula (38). 

Tutti quegli che invidiano alcuno, lo odiano neces- 
sariamente : pcrciocchè dovunque è invidia, quivi è an- 
cora odio di ncccssità. E l’odio chc nasce da l’invidia, 
è molto maggiore chc tutti gli altri, c roeno si puô pla- 
carc : pcrciocchè l’odio nato dall’ira si miliga agcvol- 
mentç, e cosi quello che nasce da sdcgno ; c chi ha in 
odio alcuno per lo csscre statu oITcso da lui si plaça o 
con parole o cou fatti: c hrievemente tutti gli altri odii 
si possono o sccmarc in parte, o spegner del luKo ; ma 
quello délia invidia non solo non si scema c non si spe- 

4 



28 

gnc nû con buonc parole, né cnn buon fadi; ma crcscc 
ancora e s'acccndc; non altramente cbe fa il fuoco a 
sprazzarvi su dcH’acqua. E la cagione è, perebé cosi il 
saper ben dire, corne il poter ben farc sono béni; o l’in- 
vidia non è allro, chc conlristezza degli alirui béni. E 
perché l’inridia non pu6 essore senza cotale odio, quin- 
ci ë cbe molli, invidiandn,'*si credono, o vogliono chc 
altri si creda, cbe- la loro non sia invidia, ma odio. 

L’invidia é lanto malotica, e dj si inalvagia c per- 
versa nalura,' cbe egli non é cosa nessuna, né tanio pc- 
ricolosa, né lanio infâme, cbe gl’invidiosi non facessero 
per nuocerc agl’invidiati in qnaiuncbc modo potessero, 
o a raginne, o a torlo. E procède alcuna voila lanio 
olire questa Megera, chc gl'invidiosi, o per lorre onore 
a gl'invidiati, o per dnre loro aleuno biasimo, o arrn- 
cargli alcnno dnnno, quanlunque Icggiere , non si cu- 
rano dcl proprio onore, anzi de la proprfa vergogna ! 
onde gli accusano ingiustamentc , leslirooniano il faiso 
contra loro, prodneono fedi non vere, non oslanle chc 
sia nolissimo il conlrario; e in somma gl’invidiosi senza 
rispello aleuno di cosa nessuna fanno e dicono, per isce- 
mare, non chc per lorre aiïallo, o l'onorc, o l'ulile, o 
il piacere degl’invidiali, lullo quello elie possono e fare 
e dire, non solo con lutte lu forze loro, ma con lutte 
quelle di tulli i parenti, come vedreino di messer Piero 
délie Vigne. 

Trovansi alcuni uomini ncl mondo lanio perfidi e 
maligni di nalura, chc porlano invidia a lulle le co«e, 
e tulle l’hanno in odio , c massimamenlc gli allri uo- 
mini, corne cosa più ecccllenle di lulle l'allre. E di que- 
ali fu Tintone aicniesc, onde gli fu poslo il soprajiomo 
di misanlropo, cioé odiatore degli uomini ; il qnale a- 
vendo un fieo in un suo orto, dovo s’ erano appiccalc 
alcune personc, ed essendogli forza di lagliarlo per edi- 
ficarvi un muro, fece maiidarc un bando parecchi gior- 
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ni innanzi per (ulla Alêne , clie sc nnssuno si voiesse 
impiccare al suo lieu, non indugiassc: perciocehé gliele 
convoniva tagliare fra oUo giorni. Nè voile mai liene 
qiicsiu Timone a persona aleuna, se non ad Alcihiade: 
del elle maravigliandosi ogn’uiio, r dimandandolo perché 
ciô faeesse, ri>-pose : io anio Alcibiade, perché conosro 
che egli sarâ un di cagionc' di molli e grandissimi roali, 
con»e fu (39). Ora voiesse l)io, che con si nobile cilla, 
quanio fu Alene, si fussero spenli lulli li Timoni , o 
almeno non avessc più d’uno ciascuna cilla. 

Gl’invidiosi, corne ancora i superbi, di chi essi so- 
no fralegli carnali, o più (oslo figliuoli, sc bene cono- 
scono di non esser pari, né a mille miglia, a gl'invi- 
diali, desiderano perd, e ccrcaiio con ogni frode , poi 
che non sono, d'esscre almeno lenuli : onde sc a loro 
manca del lullo cosa aleuna che abbondi negli aliri, e 
sia tanlo manifesla,che, conosciula da ciascuno, non si 
possa negare da loro, dicono , scusandosi, queslu non 
essere avvunuto né per colpa loro, nè per dil'ello d'in- 
gcgiio, ma 0 per difelto dei padri, o per colpa du’niae- 
slri, o per qualcbc allro caso forluilo: c non solo cro- 
dono cosi, ma vogliono che aliri creda, ebe se avessero 
volulo , o polulo dare opéra a che che sia , non solo 
non sarebbero slali inferiori a niuno di qnella colale 
arlc o scienza, ma superiori a lulli. E quanli si faiino 
a credere che avrebbero o pareggialo il sig. Giovanni, 
se avessero escreilalo il mesliero de le armi (40) , o 
superalo Arislotile, non che Prisciano, se si fussero dali 
aile letlere ? Sono ancora molli di qucsli lali che liii- 
gono di non isliniare, anzi dispregiare aperlamenle luUe 
quelle cose che essi non hamio : e io ho conusciulo di 
qucgii, cosl nclla lingua greca coiiie nclla latina dollis- 
simi, i quali, credendosi senza mollo o tempo o falica 
comporre leggiadramentc nclla lingua luscana , c non 
essendo loro riuscilo, abhaiidunala laie iinpresa per con- 
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forlo e consiglio degli aniici, si sono rivolli (ulli a vi- 
lipendcre c dispregiare la loro lingua niodcsinia, mor- 
dcndo scmprc c laccraiido in varii niodi c solto divorsi 
colori (uiti quegli, i quali non solo ne facciano profcs- 
sionc, ma chu non l’odiano a morte, e ne dicono ogni 
male, conic cssi vorrubbcro. E di qucsti medcsimi non 
voglio dire per chc non basli loro l’animo di tradurre di 
grcco in latino, o di lalino in volgarc toscano; ma perché, 
corne giudiziosi, conos cono benissimo (c io so cbe dirmi) 
chc non nrriverebbero a molli, chc cssi tengono da meiio 
di loro, vanno dicendo pubblicamentc c scrivendo anco- 
ra, che non solo non si debbe, ma ancora non si puô 
Iradurrc d'una lingua in una allra, c (rovano non so 
se chi Io creda loro, ma bcnc chi faccia le vislo di cre- 
derlo : dico di qnogli chc sanno quai cosa; perché gli 
allri non possono farc altramcntc, né debbono. Ma per- 
ché di queste cosc c altrc somiglianli avemo scritlo , c 
scriverreino lungamcnlc ne'luogbi loro, non diremo altro 
al présente. Basic avéré dimostrato per ora chc tutti gli 
uomini non son cicchi del lulto, se bcnc alcuni o per 
inodestia loro, o per natura, o per altra cagionc cbe a 
ciô gl’induca, s’infingono di non veder lurac ; c niuno 
guardi, o voglia indovinarc di chi si dica, ma solo se 
si dicc il vero. 

Invidiosi sono massiniamcntc coloro, ne’ quali ab- 
bonda la nialiiiconia non bcnc temperata colla collera) 
parciflcchè tali nature sono vcicnosissimc. 

Gl'invidiosi, perché si dolgono délie félicita d'altri, 
sono sempro tristi c maninconici, scmprc rosi dent ro c 
trafilti, onde si lamcnlano tultavia, c sospirano ; c pcrciô 
disse Dante doltissimainentc, corne fa scmprc: 

L’invidia muove il mantaco a’sospiri (41). 

£ allri disscro, chc gl’invidiosi sono il doppio più in- 
felici che gli allri uomini : pcrciocché si dolgono cosi 
dcH’allrui prospcrilà, coine delle svenlure loro. 
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Gl'invidiosi pigliano gran piaccrc di dir malo c hia- 
siniano setnpre lutio qiicllo chc fa, o dice l’invidialo, 
per dargli cariro in tuUi quoi modi chc possono; c seni- 
pre traggoDO a pcggior parle c senlen/a luUc le cose, 
quanluDchc buone, non lanlo perché cssi le giudichino 
callive, quanto per faric parer calUvc ad altri. E quc- 
gli, corne ho conosciulo alcuni, i quali piû per reo co- 
stume, chc per huono giudizio biasimano ogni cosa, mo- 
strano, mcnlre chc vogliono parère doUi , cosi di non 
safer nulla, corne d'esserc invidiosissimi. 

Gl’invidiosi (e qucslo é qucllo chc in qucsia peste 
ô peslilenlissinio) mai non osano di confessare il vizio 
loro, corne fanno alcuna voila gli altri viziosi tutti quan- 
ti, e questo per le cagioni che si diranno di sollo. 

Gl'invidiosi fanno il contrario dcgl’ innamorati; la 
quai cosa non é roeraviglia, essendo l’amore c l’invidia 
in un certo modo contrarii. ündc gl'innaraorati scema- 
no sempre, e rivolgono in miglior parte, se vizio alcu- 
no, O mancamento si ritruova ncllc donne loro , chia- 
mando brune, o ulivigne quelle ebe sono ben ncrc, c sag- 
gic e modeste quelle, chc sono malinconiebe c tacitur- 
ne. La quai cosa spresse Icggiadrissimamcntc il dottis- 
simo Lucrezio, quando disse ncl quarto libro: 

Nigra laXt/poé; est, immunda ac foctida, 

Cacsia IloiX^.dScTJ nervosa et lignea As/Jxà; 

Parvola pumilio, Xapn'2ÿ jj.ia tota mcruni sal. 
Magna atque imnianis, picnaque honoris: 

Balba, loqui non quit ? multa, pudens est, 

At flagrans, odiosa, loquacnia, Aajjnuàisv fit 
ëp'j}[xsÿtcv tum fit, qnam viverc non qui! 

Prac macie, pccStvr} vero est, jam niorliia lussi 
At lâ^px, iramanis acrisque est icla ab laccho. 
Simula, liXô'JYi ac lâzvpu est : labrosa (42). 

Il chc mostrô ancora Orazio nella terza salira del 
primo libro, se non cosi leggiadramcntc, alroeno più a^ 
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pcrfanipnto, o piii a propo'^iio doll’invidia: 

Al nos virlutes ipsai invcrlimus, alquo 
Sincerum cupimus vas incrustarc. Probus quis 
Nobiscum vivit ? mulluni demissus liomo; illi 
Tardo cognoiuen piiigui dainus. Hic fugit umnes 
Insidias, nullique inalu laïus obdit apcrtuin, 

Cum gonus hoc inter vitae vcrsctur, ubi acris 
Invidia, alque vigcnl ubi criinina ; pro benc sano 
Ac non incauto liclum astulumque vocanuis. 
Simplicior quis et est, qualcm me saepe Hbonlcr ' 
Oblulerim tibi, Maecenas, ul forte legenloni, 

Aul laritum impcilal quovis sermone molestus? 
Communi sensu plane cavet, inquimus. Ebeu 
Quam teraere in nosmet legem sancimus iiiiquam! (t3) 
Ma gl'invidiosi, $c l'invidialo ê verbigrazia ricchis- 
simo, dicono : cgii ha qualcbe facollâ; se liburalissimo, 
dicono ; cgIi non ë del tuUu mcschino ; se destrissimo, 
che non è disadalto, ma commodaroente disposto; se fa 
professionc d’una arte, o scienza sola, dicono esscr leg- 
gier cosa iinparare una artc, o scienza solamcnie; sc è 
universale, dicono che non sa bene cosa nessuna , ma 
à linio leggiermenic, c, corne noi diremmo, infarinato 
di tulle. E in contrario accrcscono mcravigliosamcnie 
quelle o lingue o arli, di che fanno professionc o essi 
o gli aniici loro, c se non loro amici , almcno ncmici 
dcllo invidinlo, credendosi in questo modo scemarc Iode 
appresso il volgo a gl’iiividiali : ond’ egli compongono 
ora versi c ora prose per farli più riguardevoli, c pari, 
o superiori agl'invidiali. E alciini proccdoiio tanto oitre, 
che per csserc tenuti quello che non sono, non solo a 
guisa délia cornachia d' Esopo si reslono délie altrui 
penne, e recitano l'altrui composizioni per suc, ma le 
fanno ancora stamparc in nome loro. E quello che ë 
tanto meno incredibile, quanlo più vero e viluperoso, 
si servono corne propric, cosi nel parlare corne nelln scri- 
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vcrc, di quelle cose, ch»* hanno parle itnparale dalla vo- 
ce, parle toile da^li scriüi dcgl’invidiali; e perché imlla 
a somma villa manche, l'adopcrano contra gl’ invidiati 
medesimi. Ma perché colali ghcrminclle Irapassano i ler- 
nini duH’invidia, e merilano quel nome chu non vuglio 
dure loro,' io non dirù altro di queslo. 

Gl’invidiosi fanno peggio dcll’invidia chc gl'invidia- 
ti, e maggior danno ne Iraggono. E perô diceva Plaulo 
ncl Truculente; 

Mavelim mihi inimicos invidcrc, quam me inimicis 
meis (44). 

E Dante ne'vcrsi, allcgati una allra volta di sopra ad 
altro proposito, disse : 

Ma i provenzali, che fer contra lui. 

Non hanno riso; e perô mal caminina 
Quai si fa danno dcl ben Tare allrui (45). 

Anzi so volcmo dire più veramentc, gl’invidiosi ne fan- 
no male sempre, e gl’iiividiali molle voile benc, e mas- 
simamente sc sono di qucgii che sappiano , corne u’in- 
segna l'lutarco, cavarc qualchc utilité di qualunche ma- 
Je (46). E qui, per non procedure in inliuito, porremo 
fine al secondo capo. 

cm SIANÜ E iiVAtl COLORO, CHE SONO INVIDIATI. 

CAPO TEHZÜ 

Chiunque sa che gl’ invidiosi sono ordinariamenle 
personc vili, viziose e da poco, sa in un cerlo modo chc 
gl'invidiati per l’opposilo sono generalmente persone ma- 
gnanime, virtuose e d’assai. Onde Plutarco diceva, che 
corne le canterelle nascono, più che altrove, fra le biade 
più liete, e nelle rose più belle, cosl sono invidiati mas- 
simamente coloro, i quali s'ingegnano d’esser virtuosi, 
e acquistarc, mcdianlc l’operc loro, perpétua fama e ono- 
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rc. Onde Tcmistoclc, essondo ancora giovano, usava di- 
re, che per ancora non avova operalo cosa alcuna degna 
di Iode, poscia cbe per ancora niuno gli porlava invi- 
dia (47). E Socrate diceva, che corne chi caniniina per 
lo sole è neccssariamenle accoinpagnato dall’ombra, cosi 
quegli cbe camminano per la via délia virtù c délia gloria 
sono nccessariamentc accompagnati dall’ invidia. £ pur 
qucsio disse Ciccrone : cornes est invidia (47): 

c Sallustio : Posl gloriain memincris invidiam sequi (48). 
E perché sono alcuni lanlo, non vo’ dire allro cbe al- 
fezionali alla lingua greca,cbc non pure non istimano, 
ma non eredono ancora cosa nessuna, la qualc non sia 
prima slata delta da'grcci, c poi allcgala colle loro pa- 
role medesime, adurrenio per quesla voila, fuori dcll' 
usanza noslra, di mollissiiui chu si potrebbero addurro, 
questo escmpio solo : 

ùit T« osfjiy* Ttavra xxixryiroct ç3svov(à9) 

Se benc tutti quegli cbe sono stati ccccllenti in 
quai si voglia cosa, sono in lutte rclâ c per tutti i luo- 
ghi stati invidiali, corne si puô vcderc in lutte le isto- 
ric di tutti i tempi, nientc di mono questa , non so se 
svenlura o ventura, è toccata, piii cbe a nessuna altra 
cosa, aile leticre e ail’ armi. Percià cbe niuno fu mai 
più che mczzananicnic o valoroso, o letleralo, il quale 
non palisse, o poco o iiiollu , medianle l' invidia. E la 
cagione è, perché quanto sono maggiori i béni , lanlo 
sono maggiormente invidiati, c da più persone: e niuno 
bene si puô trovarc maggiorc, che la gloria, solo c de- 
gno premio degli uomini forti c virluosi. Conciosia cbe 
tutti i premii di tulle l’altrc cosc sono finiti o di tem- 
po o di spazio : solo la gloria non é lorminala né da 
lunghezza di tempo , né da lonlananza di spazio. E a 
questo proposito disse divinamentc il Pelrarca nel Irion- 
fo del tempo ; 
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Vidi una gonic andarscn chela chcla 
Scnza tcmrr di (cmpo, o di saa rabbia, 

Chc avca in guardia istorico o pocta. 

Di lor par più, che d’altri, invidia s’abbia, 

Chc per $c stessi son Icvati a volo, 

Usccndo fuor dclla comanc gabbia (50). 

Corne i superbi sono invidiosi di nalura, pcrcioché 
disiderano di soprafar gli allri, c tanto più sono invi- 
diosi, quanio sono più lontani da quci béni chc diside- 
rano d'avere, c quanto più non sono veramente tali, 
quali vorrebbero essor Icnuti; cosi per lo contrario sono 
invidiati quasi sempre c odiali scnza quasi dagli allri 
che sono superbi; perché i simili sempre invidiano i si- 
mili; onde i mcrcatanti hanno invidia a’ mcrcalanli, i 
letterali a’ letterati. E la cagionc è, perché ciascuno di- 
sidera naturalmcntc non solo di pareggiare gli altri uo- 
mini, ma d’avanzargli: oitra chc l’esserc d’una profes- 
sionc, c non esser pari a gli altri ne apporta vergogna. 
E qui devemo notare, chc simili si chiamano quegli che 
convengono in una cosa sola, se bcnc ncll’altrc fusscro 
dissomigliantissimi: onde Neronc imperadorc portava in- 
vidia a quegli chc crano otiinii niusici, c cantavano 
meglio di lui (51); e molli, che sono o nobili o ricchi, 
hanno invidia a molli, chc non sono né ricchi né no- 
bili, ma bene hanno o miglior costumi di loro, o iii- 
gegno maggiorc. 

Âvvcrtircrao ancora, che questa somigliunza, o dis- 
somiglianza non si misura seenndo il vero, ma secondo 
chc é tenuta c giudicala da gli altri; onde puo molto 
hene accaderc^ chc uno, il quale sia doltissimo, porli 
invidia a uno, che non sappia molto, ma si creda peré 
o che cgii sappia, o chc sia Irattato corne se cgii sa- 
pcssc. E di qui si vedo chiaramontc, che non i béni sono 
quegli chc s'invidiano, ma qucllo che da essi nascc, o 
a torlo o a dirillo che cgii si nasca, corne si dira di 
sotlo. 
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Sono ancorn invidiuli niolto roloro, i quali hanno 
iii qualunclie modo c per qualunrhc cagionc quelle rose 
che si dovevauo a uoi, o clie noi avevamo possedulo, 
O speravamo di dover possedere quando che sia. Ë per 
queslo dice Aristolile, che i vcuchi portano alcuna rolla 
iovidia a gioveni (52). 

Queslo mostro è tanlo pestifero e posscote, che 
non solo porta invidia a qucgii che ecccdono in cosa 
alcuna, ma aucora a'padri loro, a’Ggliuoli, a’ parenli e 
agii amici, (anto che tutto qucllo che farebbono gl’in- 
vidiosi contra l'invidiato, cercano ancora di far contra 
tutti i suoi. Ë di qui nasce che molli sono oiTesi o in 
delti o in falti senza colpa nessuna, o saperne allra- 
iiientc la cagione. 

I principi, i re e gli altri gran signori sono gene- 
ralnienle poco invidiati per la grandezza e polenza loro; 
e SC pure sono invidiati, sono invidiati da altri prin* 
cipi, re e signori non molto o maggiori o minori di loro. 
Ë se mai fu principe alcuno in tempo nessuno, che mc> 
ritasse d’esscrc invidiato da gli altri principi per la graii- 
dezza délie virtù suc, qucsli é senza dubbio il nostro 
molto giustissinio e molto libcralissimo duca e padronc, 
signor Cosimo de'Medici, specchio di tutti i béni e ter- 
rorc di tutti i mali. Benchè le virtù de’ principi , e 
massimanicntc la giustizia e la libcralilà, dovrebbero 
esserc da chi non puô, o non vuole imitarle più tosto 
adorate che iiividiate. Ë se bene si truovano alcuni 
privati tanto superbi e invidiosi, che, parendo loro me- 
ritare ogiii cosa, portano invidia ancora ai principi, io 
per me, dove gli altri gli chiamano più tosto mente- 
ciitti che invidiosi, arei loro più compassione che odio, 
e massimanientc che questi tali sono per Io più non 
pure senza giudizio, ma senza ingegno e virtule alcuna. 

Tutti qucgii che sono invidiati , o sono in verità, 
0 almeno paiuno migliori c da più di coloro che gl’in- 
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TÎiiitino. E per qucsio anrora si \crgo|çnano gl'invidiosi 
a confessare il lor vizio, se non quando il coiifcssarlo 
torna lor bene per qualcbe cagione strasordinaria, corne 
fece il Petrarca, quando disse, per mostrarsi sforlunalo 
e infelicissiino: 

E sarci fuor dcl grave giogo ed aspro, 

Per cui bo invidia di quel verebio stanco, 

Che fa colle sue spalle ombra a Marocco (53); 
e altruve al medesimo cfTcUo: 

Ch'io porto invidia ad ogni estreina sorte (54). 
La quai cosa e il cni giudizio seguitando, corne suole, 
il Petrarca novello disse: 

Meco, e bene ba di ciô madonna il lorto, 

Le lacrime son tali c i dolor tanti, 

Cbe al più misero e tristo invidia porto (55). 
Niuno é invidiato, il quale o sia, o paia notabil- 
mente dissimile da chi debba invidiarlo: niuno 6 ancora 
invidiato, se non é conosciuto e slimato eccelicnte in 
alcuna cosa ; niuno è ancora invidiato, che sia molto 
lontano, onde dicevano i lalini per proverbio: gli sci- 
zii non hanno invidia a gli egizzii; e niuno di noi porta 
invidia niuna a niuno di qucgii dell’ isola dei Perù : 
niuno è ancora invidiato, poi cbe'cgii è morto, poichè, 
corne dice quel verso greco: 

Niuno invidia a chi é nnlla, porta (56). 

Ne a'fanciulli, né a’vccchi, né a'malati si porta ordi- 
nariamente invidia, anzi se ne ha compassione. E questo 
avviene, perché i vccchi e i malati pare che debbano 
viver poco, e de' fanciulli non si spera, o, per meglio 
dire, non si terne che abbiano a venire a quella virtù 
o grandezza che meriti invidia. Oltra che i fanciulli, 
corne tutti gli altri animali piccioli e teneri, sono ama- 
bili rispetto all’innocenza e purità loro. 

Corne moiti invidiano solo, perché non si rincorano 
di poter imitarc c consegnire l’altrui o bontà o virtù. 
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O per non volcrsi afTaticarc in ac((uis(arlc, o per non 
privarsi de' piaccri loro, ma ricorrono a qnello che si 
fa senza studio o fatica nessuna, cioë a invidiare, a 
roorderc e riprendcrc: cost sono invidiati molli non per 
alira cagione, se non perche sono lanlo cccclicnti in al- 
cuna cosa, che non possono esscre, o malagcvolmenle, 
imitati. Onde Aristide, per sopranome giusto, abbalten- 
dosi per la strada a un plebeo, il quale diceva che sa- 
rebbe bcnc che Aristide si sbandisse d'Atcnc,gli dimandô; 
che ha fatto Aristide , perché cgii meriti questo ? gli 
rispose: io per me non conosco Aristide, ma non mi piace 
che cgIi si sia portalo in modo che ogniuno l'abbia a 
chiamar giusto (57). E in somma gli ateniesi mandarono 
un bando che Aristide fusse cacciato délia città co’cocci, 
cioc co' pezzi de’ vasi rotti. I medesimi ateniesi confi- 
narono delta palria Ermodoro, uomo non meno dotto 
che buono. Del che maravigliandosi alcuni , e diman- 
dando perché avesscro bandito un tal uomo, risponde- 
vano, non per altro , se non perché cgii era più vir- 
luoso e piii costuinato degli altri (58). üra se Atene, che 
fn tanto prudente e tanto dotta , anzi dondc uscirono 
tutte le Icttcrc e tutti i cosluiui, fece qnesto; che dc- 
vemo pensare dcll’ altre, che non sono né grcchc , né 
Atene ? E in fin qui bastc aver detlo dcl terzo capo. 

OUALI .SIANO QUKI.I.E COSE, PER CCI SI PORT\ INVIDlA 

CAPO QUARTO 

La prima cosa, che deverno notare in questo quarto 
c.ipo é, che qucgii , a cui si porta invidia , non sono 
né gli uomiiii stessi , ne i loro béni , ma più tosto o 
l’utile , o il piaccre, che seguitano di lali béni: onde 
quei béni, quanlunche grandi, i quali non arrecano a 
chi gli possiede né piaccre, né onorc, né utile^ non sono 


^ 39 

iavidiali; c per questo niuno porta invidia nè a un belle, 
nè a un ricco , né a un doUo , di cui non sia tenuto 
conto. É ben vero che losto ciic egH surgesse e comin- 
ctassc ad esscrc stiniato, surgerebbe ancor l'invidia in- 
conlancntc , c cominciarebbe ad esscre anch'egli invi- 
dialo , c consegucntemenlc malvoluto c perseguitato. 
E per questo disse dottamente il Pctrarca : 

Morte ebbe invidia al inio felicc stato, 

Anzi alla spcnic, e fcgiisi a l'incontra 
A mezza via, corne ncmico armato (59). 

Tutti i béni di qualunchc sorte si possono invidiarc, 
cosi qucgii délia fortuna, corne sono la nobiltà, le ric- 
ebezze c gli onori , corne qucgii dcl corpo , corne la 
sanità, la bcliczza, la destrezza e altri tali. Ma massi- 
roamente s’invidiano qucgii de l’animo, corne la bonlà, 
la sapienza , la dotlrina c lutte le altre virlù , tanlo 
morali quanlo intclIcUuali. E la cagionc é, perché, corne 
si disse ancora di sopra , qucsli sono i proprii o veri 
béni deU’uomo; e i frulli cbe nascono di loro, cioè là 
fama, non sono morlali, corne tutti i frulli di tutti gli 
altri béni , ma sempiterni. E perô disse non so quai 
pocta : 

Rura tibi, nummosque frequens donabit amicus ; 
Qui velit ingenio cedcrc, rarus erit (60); 
c forsc arebbe delto più veramcnlc, se diceva nullus. 

E che le cose sopradette siano vere, si puô pro- 
vare manifestamcnle da questo , che molli non si cu- 
rano di pcrdcrc , o alnicno non s’ atlristano perdendo 
a’ giuocbi di sorte, corne sono i dadi: ma niuno è già 
che non si curi c attrisii di perdere a’ giuocbi d’inge- 
gno, corne sono gli scacebi, c quegli più che più sono, 
o par loro d'csserc ingegnosi. Ed è meravigliosa cosa 
a peiisare, che ciascuno s’appaghi tanto del suo sapere, 
che non voglia non solo non cedero a niuno, ma tra- 
passare tutti gli altri. Il cbe avvienc non pure a que- 
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gli che sanno , c sono grandissimi , coine si vide tra 
Esebine e Demostene, Ciccronc c Sallustio (la quai cosa 
si potrebbe non ebe comportare, ma quasi lodare, po> 
scia che délia inridia e contcnziune loro nacquero si 
bei frutli c s) ulili); ma eziandio Ira quegli che non sono, 
né sanno, si puo dir, nulia; corne si vede luUo il giorno. 
£ questi non si possono comportare, non che lodare; 
poscia che le conlenzioni e invidie loro o non produ- 
cono fruUo nessuno, o se pur gli prnducono, gli pro- 
ducono non lanto acerbi , quanlo amari tutti e pieni 
di veleno. Folli veramente e infelici loro, che si pen- 
sano o che l’altriii lodi siano loro vituperi, o che tutto 
quello ebe tolgono a gli altri d'onorc, o danno di bia- 
simo, torne in loro pro ! Nè s’accorgono, quando bene 
cio fusse vero, quanto sia brulta cosa e biasimevole il 
volerc onorare sè con vitupcrarc altrui , e accrescere 
i suoi utili co gli altrui danni. Quanto sarebbe il me* 
gliore imitarc l’csempio d'Apellc dipintore eccellcntis- 
simo, il quale, veggendo che Protogenc, pittore anch'egli 
cccelicntissimo, era in poebissima riputazione appresso 
i rodiani, e che dclle opere sue si teneva picciolissimo 
conto, non solo non pensô che’l diminuimento dell’al- 
Irui Iode fusse accrescimento délia sua virtù , ma an- 
dava dicendo per tutto che era uomo per comperarc da 
chiunchc n'av esse, senza guardarc in danari, le tavole 
di Protogenc, e rjvenderle poi per sue: atto gencroso 
veramente e d’uomo che avesse non meno l’animo a far 
cose buone, che le mani a far cose belle (61). E che 
altro crediamo noi ebe ne volcsse insegnarc l’accorlis- 
simo Boccaccio nella novclla di Natam e di Milridanes, 
ancora che paia alquanto fuori del naturalc, se non di 
quanti mali possa esscr cagione l'invidia , e di quanti 
béni la benignità ? la quai novella doverrebbero non solo 
leggere , ma imparare a mente cosi tutti gl’invidiosi , 
conie tutti i liberali (62). 
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Sc bcnc tuUi i lirni si possono invidiarc da tulle 
le persone , corne s’ 6 dclto di sopra , nondimeno cia- 
scuno invidia più di tutti gli aliri quelle o a che lo 
tira la natura, o a che lo trasporta I' usanza; c brie- 
Tcmcnte ciascuno invidia più quegli béni, che più gli 
sono a l'animo : onde gli avari invidiano i ricchi, gli 
aiiibiziosi gli onorali, gli studios! i dolti. E chi é avaro, 
ambizioso e sludioso, invidia parimentc le riccliczze, gli 
onori e la doltrina; e qnesto lanio fa più, quanto egli 
spera di trame maggiore o utile, o onore, o piaccre. 
Anzi il piaccre, per dirae il vero, puù appresso molli 
molto più che gli aliri boni lutli qnanli. Il ebe si pruova 
evidenlenienlc ncgrinnamornli; conciosia che gli amaiili 
slimano più qualunche menomissimo piaccre dalle donne 
amate , ebe quale si voglia richozza , o onore. E per 
questo disse non meno con giudizio , che con leggia- 
dria il nostro nicsser Francesco nella seconda dclle ire 
non men belle , che dotte canzoni degli occhi , corne 
n'avvertimmo nella uostra sposizione : 

E SC questo mio ben durasse alquanio , 

A’ullo stalo agguagliarsi al mio potrebhc; 

3fa Torse altrui farebbe 
Invido, e me superbo l'onor lanio (C3); 
c altrove : 

Mc empiè d'invidia l’allo doice e sirano (fi4). 
Invidiansi alcuna voila cose picciolissiine, o di po* 
chissimo o niuno valorc, o perché paiano grandi a chi 
non r ha , o perché sono in qualchc pregio appresso 
qualcuno. £ per fornire questo quarto capo , diciamu 
che tulle 1e felicilà alirui, o grandi o picciole, si pos- 
sono e si sogliono invidiarc; c ciascuno invidia quello 
che gli parc o che si gli aspclli più, o di polerlo nie- 
glio Consegnire, o dove gli aliri siano poco cccellenti 
rispello a lui, o egli poco avanzalo da ioro. 
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ONDE NASC.k, CRESCA, SCF,«I E SI Sl’ENO» l’iNVIDIA 

CA PO QUINTO 

Non estante chc tutlo qucllo chc si puô dire délia 
invidia, si fusse polnto raccliiudere, seconde gli ammac- 
stramenti d'Aristotilc, ne' tre capi precedenti , a noi 6 
piaciuto di distcnderci più largaracntc si per esser me- 
glio intesi, c si massimamentc, perché ne possiamo ti- 
rarc il frutlo inaggiore. E questo présente capo è quel- 
lo che io desiderarei che piii fusse considerato , acciù 
che conoscendo onde nasca e corne muoia questo ve- 
ramenlc infelicissimo mostro , l’avessimo in quelle or- 
rore e abbominazionc, chc egli mérita d'esscrc avuto. 

Dico adunque chc tutti gli altri \izi nascono da 
alcuna cagionc, se non o utile, o gioconda, o onesta , 
almcno apparente , c chc ha qualchc faccia , c somi- 
glianza o d’ utilità, o d’ oneslà, o di giocondità. Sola 
l’invidia non ha altro padre chc la malizia propia c la 
nialvagitâ di ciascuno; né puô rispondcrc altro uno in- 
vidioso chc fusse dimandato perché egli cio facesse, se 
non corne disse Terenzio: Mala mens, malus animus (65). 
E ben vero chc i boriosi c millantatori sono più in- 
vidiosi dcgii altri, essendo l'invidia hgliuola délia vana 
gloria, la qualc nascc dalla superbia: c i superbi cer- 
cano più losto di cosc chc paiano grandi c orrevoli , 
chc siano in verilà, né s’accorgono chc in luogo dc'vcri 
béni abbracciano l’ombre. Talc ha dunque padre que- 
sta laida creatura, la quale, per non tralignarc, gêne- 
ra flgliuoli somigliantissiini a Ici. E questi sono prin- 
cipalmcnte l’odio, il biasiraare ogni cosa, il morraorare 
sempre, chc non é altro che dir male di nascoso. Cre- 
sce poi , c diventa maggiorc questa puzza dcl mondo 
ogni volta che crescono , c diventano maggiori quegli 
béni chc la contristano , o veramente chc quegli , cui 
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ella inviilia, gli iiiostrano, più, c nieglio sc ne vaglio- 
no, facccnilogli piii appareiili e più chlnrl, onde ne ri- 
portino niaggiorc o il piaccre, o rulililà, c niassima- 
inontc la fania; coiiic sc la lucc loro devesse esscrc o 
oscurata o abbagliata dagli allrui raggi. K per questo 
disse il Petrarca, corne s’allcgo di sopra; 

chc corne crebber l’arli 
Crebbe l’invidia col sapere insieine, 

Ne’cuori enTiati i suoi vcicni sparli (66). , 

Di chc segue chc qucslo lorniciilo giusiissimo scc- 
uii c divciili minore; qualuiichc voila i boni , che noi 
invidiamo, scemano ancli’cssi, c diventano minori, o ve- 
ramente chc coloro, cui gP invidiamo, o non possano, 
o non sappiano, o non vogliano adopcrargli di maniera, 
chc ne cavino o quegli ulili, o qucgii piaccri, o que- 
gli onori chc doverebbero. R non solamentc scema l’in- 
vidia alcuna voila, sccmando i béni dcgl’invidiali, ma 
si spegne ancora lalmcnle, che sc lo invidialo divenis- 
sc inrdice, c le sue prosperilà si convcrlisscro in mi- 
seric; l'invidia si rivolgerebbe in miscricordia in que- 
sto capo, ma allramcntc non mai. 

Scacciasi talvolla una invidia minore, medianlc una 
maggiore, cioè per cagione di quelle cosc chc noi sli- 
miamo più. Onde se uno, chc fusse più avaro che am- 
bizioso , invidiassc alcuno per la gloria délie virtù, o 
azzioni suc, e quel taie divenisse poi ricco, egli non 
invidiarebbe più gli onori, ma le ricchezze, o almeno 
più le ricchezze che gli onori. 

Spegnesi ancora questa conlinova febbre dcll'anima 
per la paura d’alcuno male slrasordinario; pcrciô chc 
chi lcrac, sopraslandogli alcuno pcricolo importanlissi- 
mo, ha allra faccenda chc pcnsarc all’invidia. 

Spegnesi ancora per la grandezza d' una qualchc 
félicita sirasordinaria, non allramcntc chc il fumo da 
una gran fiamma; onde molli potevano odiar Alcssan- 
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dro magao , ma ncssuno invitliarlo. E per qucsla ca- 
gione, essendo Adriano slato cletlo imperadore, c aven- 
do risconlrato per la via uno giii emulo suo, gli disse: 
lu l'bai scampata (G7). Bene ô vero clic quclla quarla 
spezie pessima, délia quale noi favclliaiiio, non si plaça, 
nè niiliga mai; ma assalla ogni cosa , c ugni co.sa la- 
cera. E quinci avviene chc nè anco il benibn, nè Mi- 
cbclagniolo sono sicuri da qucsla rabbia. 

Ammorzasi l’invidia, e (al ora si spegne cosi per 
lonlauanza di luogo, corne per lungbezza di (empo: on- 
de non banno miglior riniedio gl' invidiali , cbe allon- 
lanarsi dagl'invidiosi, se già non volessero niorirsi: il 
cbe è l'unico rimedio di questo male. Onde Ovidio 
disse verissimamenle nel libro cbe cgii fecc senza lilolo; 
l'ascilur in vivis livor, post fala quiescil: 

Tune suus ex merilo quemque luelur bonos (68); 
f Orazio nel lerzo libro delle odi : 

Virlutem incolumem odimus 

Sublalain ex oculis quacrimus invidi (69). 

E perebè, partita l’invidia, lurna il giudizio, perô disse 
il inedcsimo Ovidio: 

Scripla placent a morte quidem, quia laedere vivos 
Livor, cl inviso carpere dente solet (70): 

E Properzio disse di se medesimo, c s’appose : 

Al mibi quod vivo detraxeril iiivida turba, 

Post obitum duplici focnorc reddet bonos (71). 
Spegnesi ancora questo dolorc continovo c pun- 
gentissimo, corne tutte le allre cose, dal suo contrario, 
cioè dalla carilii^ c dalla miscricordia: perebè uno, cbe 
sia caritalevüle e inisericordioso, non solo non ba in- 
vidia dc'beni di ncssuno, ma gl’iiicrcscc de'mali. Onde 
ebi vorrà guardare dirittamenle, vedrà cbe l’csscr buoii 
crisliano c invidioso non possono slarc insiemc. Ma 
non si riprendo questo vizio, e non s'accusa corne gli 
allri , perebè tutti niegano d’averlo; c iiiuno, slando 
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l’iiiviiiiu iiascosa doHtro i [>clli, anzi nulle più scgrele 
par(i dul cuorc , puo uonvincere ciii la iiiega ; nâ ba- 
slanu l’upurc degrinvidiosi, perche o le ricuoprono soUo 
allru cagiuni, o lu scusaiio, rifuggeiido a l'udio. 

Su beau la più diiicil cosa clic .sia è 'I vincer l'iii- 
vidia, non di ineno, qiiandu o lu ricchuzzu, o la bon- 
là, o gli onori, o lu Iclteru, o allru arli libéral! arri- 
vano a un curlo segno , coiue , per gra/ia d’esscnipio, 
il noslro clemenlissiiiio u liberalissiniu Principe nella 
bunlà U nella giusiizia , il revurendissiino ud oUiino 
Bunibo nella doltrinu c nella corlesia, rucccllenlissiiuo, 
an/i diviiio , Miclielagnulu nella scullura e piUura , e 
aicnni aliri in alciinc allru cuse, niuno, u pochissiiiii, 
l'invidiano. K quesli lali, avvengadio chu radissimi, si 
dicono aver viula l’invidia ; purciô chu quegli pochis- 
siini chu gl'invidiann, s' hanno a cliiamarc più toslo 
slolli cbe invidiosi. E se bene nell'altre dise non fus- 
sero slolli, ma più toslo asluli, per non usar peggior 
vocabolu, sono slolli in quesla; perché su conoscessuro 
r ecccilunza , dalla quale sono lonlaiiissimi quanlo il 
verno, cornu si dice vulgarniunle, da le rose, rivolge- 
rebburo l’invidia, anzi, pur più veramcnle dire, la slol- 
lizia in amure c murariglia, u conscgucnluinenle in bon- 
la e prudunza. 

Quis unini, cornu disse doUaincnlc Claudiano, livescere 
possit 

Quod numquam pereanl siellac, qnod lupilcr oliiu 
Possiduat cauluni, quod novuril omnia Phoubus ? 

Est aiiquod inurilis spalium, quu uulla furcnlis 
In\idiae inunsura cadil (72). 

E se a niuuu conviune oggi nell'arini quel verso poslo 
dal medesinio (llaudiano sopra quesli, dul capilanu Sti- 
licone : 

Solus hic invidiau lines virlntc ruiiquit (73}, 
quesli è runoralissiinu signuru Slufaiio Coloiina da Pa- 
lustrina. 
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>'iimo puo, volendo, vivcrc miscrissiino : schifarc 
l'invidia piiô l)cnc ciascuno ; anzi debbc disprcgiarla , 
non curandoscnc, c faccndo benc cgii , c diccndo non 
tcncr conio di qui-llo chc si dicano c facciano gli allri. 
N'ù si puô trovar miglior niezzo a ciô conscgairc chc la 
sanlissima filosofia, per non dir nulla délia tcologia di- 
vina. Pcrciocbc rhi saperrà d’esser nato aomo, non do- 
verrà ricusare di \ivcrc colle condizioni umane, nè do- 
verrà aniare lanto se stesso, dal quale ainore, corne da 
prima c ultima cagione, vengono insiemc con (uUi gli 
amori tulle le colpe c dilTctti nostri, che cgIi ohiegga, 
O gli paia di merilare una nuova sorte c particolarc for- 
tuna ultra gli altri. Ma quai più certa roediciua, o con- 
solazione, clie'l conoscere la brevilâ c miseria di questa 
vila, e la lunghezza e relicilâ de l’allra , c Icvarsi da 
quesle cosc lerreslri e niondane a quelle celesli c divine? 
Che puù O invidiare a persona colui che non istima 
lutte le cose morlali, o curarsi che gli sia portala iii- 
vidia di quelle cose, che egli non apprezza, e che sono 
veramcnle nulla ? Qui facibus inviiliae carere desiderat, 
diceva il dottissiuio S. Gregorio, illam possessionem ap- 
pelai, quam numerus possidenliiim non anguslal (74). üh 
quanto sarebbe il nieglio c maggior utile di ciascuno 
rivolgcr l'invidia in cmulazioncj c ingegnarsi con lutte 
le forze non solo di contrafarc, iniitando , ma di vin- 
cere cosi la bonlà, corne la dottrina, o allre cccellenze 
dcgl’invidiati ! Ma [loscia chc niuno puô fuggirc per via 
iiiuna di non essore in bocca degli aschiosi, perché chi 
attende a' falti suoi , c vivesi tacilamcnlc è tenuto o 
stollo, o astuto, anzi niurso c laccralo corne colui , a 
cui non piaccia il viver présenté: chi si dà agii stati c 
cosc pubblichc, ê tenuto o avaro, n anibizioso, e ripreso 
conic colui chc voglia soprafarc gli allri : chi attende 
a’suoi studii, o sc nu sla iu villa quiclanicnlc, è ripu- 
lalo di catlivo cervello , o accusalo coinc qucgii chc 
fuggii la conversazione umnna : chi favclla e ragiona 
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voicniicri, acquista nome di cicala: chi sla clielo, di gol- 
ponc, di maniera che, corne disse oUimamenlc Claudiano: 
rabiem livoris acerbi 
Nulla quios placiire potest (75). 

\on polcndo adunqiie nè fuggire a modo nessuno, m' 
schifare quesla serpe velcnosissinia, che deveino far al- 
Iro, o potemo , che imbracciare il fortissimo scudo di 
quella che vince luUc le cose , e non è viola da nes- 
suna, cioè délia santissima pazienza ? O pazienza san- 
tissiina, unico riparo a tutti i coipi di lutte le svcnlurc 
umane, singularissimo schcrmo a tutte l’ingiurie di tutti 
gli uomini, quanto ti sono ubbrigati gli alllitti ! quanto 
ti debbono i calamitosi ! quanto dei tu esser lodata , 
onorata e portata in alto da tutti coloro che disiderano 
di vivere quietamente, ed esserc, ancora che paiono mi- 
serissimi, sopra tulle le félicita di tutti quanti i beati ! lo 
per me, mentre ebe viverô, se vivessi sempre, mai non 
mi redrô sazio nô di celebrarti colla voce, nè di ren- 
derli grazic col cuore, se non quante vorrei, nè quali 
doverrei, almcno quali saprù, e quante potrô. 

QUALl SIANO eu ACCIDENTI E OLl EFFETTI DEU.'lNVlDIA. 

CAPO SESTO 

In questo capo sesto si raccontaranno alcuni elTetti 
dcll’invidia, perché tutti sarebbe impossibile, chi non vo- 
Icsse racconlare tutti i mali. E bcnchè si possano dire in 
virtù tutti quanti in due versi, cosi toscani, dicendo que- 
gli del Petrarca : 

O invidia ncmica di virtute, 

Ch’a’bci principii voicntier contrasti (76); 

Corne latini, dicendo qucgii di Sillio ilalico ; 

O dirum exitium mortalibus, o nihil umquam 
Crcscere, ncc magnas patiens exurgerq laudes 
Invidia (77): 
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nondlmono ci dislcnileromo .ilqunnln por l’nlilc roniiinc. 
K prima dircmo, rhc qiicslo pcrpeluo stimnio la prima 
coÿa, chc fa, corrompe il giudizio assai pii'i, clie gli al- 
tri alTelti. £ quinci avviene che gl'invidiosi giudirann, 
cosi le cose graiidis:iime picciolc, e le bellissimc brulle, 
conte le bruttissime belle, e le picciolissime grandi. E 
se bcnc molle voile non le credono cosi , faiino pero 
le visie dl crederle, e lalvoUa coniraggono laie abilo, 
cite eglino danno ad inlondcrc a loro siessi le luro bu- 
gie medesime: cosa per rerlo non meno incrcdibilc che 
vera, né meno meravigliosa che ridicola. Ed é taiilo il 
veleoo di quesla pcsiilentissinia beslia possenle, cbe si 
crede per molli die uno invidioso noccia solamenlc col 
guardo: onde si dicc ancora vulgarmente far mal d’oc- 
chi; e Vergilio, che seppc ogni cosa, scrisse nclla Boc- 
colica per quesla cngionc: 

baccharc fronlcm 

Cingile, ne vali noceat main lingua fnluro (78). 
Diccsi ancora per proverbio, clie l’occliio del vicino é 
invidioso. E per qucsio disse Ovidio; 

Ferlilior seges esl alieno semper in agro, 
Vicinumque pecus grandius uber habet (79). 

L'invidia cosi rode c consuma gli animi degl'invi- 
diosi, corne la rugginc il ferro, o corne dicono che fan- 
no le vipere il venlrc délia madré. E per queslo dis- 
se Orazio: 

Inridus allerius macrescit rébus opimis (80). 

£ perché ella riardc dentro il sanguc non punto me- 
no, che quai si voglia vivacissima fiamma; perô disse 
Dante : 

Fu ’l sanguc mio d'invidia si riarso, 

Chc s’avessi veduto nom virer lieto, 

Visio m’avresti di livore sparso (81). 

Onde i lalini dicono per traslazionc dal fuoco aestuare 
ineidia, arderc, flagrart, conflagrare, incendi, inflammari. 




P SP altri Bono lali. E Arislotilp, coino rifcrisrono mol- 
li, (lisse in un suo distico, chc l'invidia era (^osa pos- 
sinia , ma cho aveva <|ues(o di buonu in sc , che clla 
abbrusciava gli ocebi c il cuoru dcgl'invidiosi. 

Questa dolorosissima madré di luUi i vizii généra 
massironmente (il chc si lasciô di sopra) Ira’ suoi âgliuoli 
la caluunia, degna (igliuola veramente de la ingiustis- 
sima madré sua: pcrcioché gl' invidiosi vanno sempre, 
O nascosamenle o palescmenle , dicendo male e biasi- 
mando gl’ iuvidiati , e sempre rilruovano e appongoiio 
loro cosc, O che gli tolgano d'onorc, o che gli appor- 
tino infamia. E sono tanlo soUili ncl trovare e fingcre 
tulle (|ucllo falsilà, chc possono in qualunche modo, o 
de l'ulile, o del piaccre, o del nome degl'invidiati, chc 
(! meraviglia pure a pensarlo: e de’mancameiili dcgl’iii- 
vidiali, c d’ogui loro o dcllo, o fallo, o vero o faiso 
che cgii si sia, sono (anto sollecili c tanlo diligen4i c 
ruriosi riccrcatori, cho niuna cosa ê tanlo nasrosla, chc 
non riiruovino e palesino di subilo. E perii con gran 
ragione si dolsc il Petrarca dicendo: 

Quai Scithia m’assicura, o quai Numidia , 

S'ancor non sazia del mio csilio indegno 
Cosi nascoslo mi ritruova invidia (82) ? 

Ma con via raaggiore , e in cosa di Iroppo raaggiorc 
importanza se ne dolse messer Picro délie Vigne, il qualc 
esseiido, corne racconta Giovanni Villani, e poi messer 
Cristofano Landino, di vilissima condizione, ma d'ani- 
mo nobilissimo, ed essendo vcuuto per le virtù sue in 
grandissimo credito e riputazione appresso Federico ini- 
peratore , incorse in tanta invidia di molli Baroni di 
quella corle, chc alcuni asiulanicnte con leltere adul- 
térine e contrafatte, e con testimonii subomali e falsi, 
per torre le stesse parole del Landino , persuasero a 
l'imperadore , chc cgIi aveva usato Iradimcuto , e ri- 
vclati i segreti ; onde fu da lui falto abbacinare ia 
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guisa, che riiiiasc cioco. Omic cgli, voggondosi nccusalo 
a lorlo, c coiidrnnalo ingiustanu'iiU*, \L-niio in (ania di* 
sparazioDc che s’ammazzù. Onde Dante, il proponimcnlo 
dcl qualc fu , si corne di tutti gli altri buoni pocti , 
di spavcntarc gli iioniini da'vi/ii c inaniiuirgli aile vir- 
tù, per far Icstimonanza délia bontà di lui c renderü 
la fama, che per lo ussersi occiso da se stesso, c molto 
più per le voci di quegli che a ciù l’avcYano condotto, 
s’ era sparsa di lui p«r tutln , canto di lui non menu 
pictosamente, che con verità: (83j 

lu son colui che tenne ainbc le chiayi 
Del cuor di Federigo, c che le voisi, 

Serrando e disserrando, si soavi, 

Che dal segreto suo quasi ogn'uoni tolsi. 

Fode portai al glurioso uliziu 

Tanta, ch'io ne perdei li sensi c ’ polsi. 

La iiicrctrice, che mai da l’uspizio 
Di Cesare non torse gli occhi putli , 

Morte comune, e dclle corti vizio, 

Iniianiuiù contra me gli aninii tutti, 

£ gl’infianimati inliainmar si Augiisto, 

Che i licti onnr tornaro in tristi lutti. 

L’animo niio per disdegnoso giisto, 

Credendo col morir fuggir disdegno 
Ingiusto fecc me contra me giusto. 

Per le nuove radici d'esto legno 

Vi giuro, che già mai non rnppi fede 
Al roio signor , che fu d'onor si degno. 

E se di voi alcun ncl mondo riede, 

Conforti la memoria mia che giacc 
Ancor dcl colpo, ch'invidia le diede (81). 
Ancora che, essendo diverse le manière dell'invi- 
dia secondo le diversità délie nature, dove si Iruova, 
clla produca diversi effetti; tuttavia si possono ridurre 
corne tultc le altrc divisioni , a duc spezie. Perciochè 
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alciini si chiamano, o sono invidiosi sriocclii, c nlcuni 
sono c si chiamano invidiosi rallivi: non clic nopli scioc- 
chi non si tniovi ancora inaligni(à, c nc’caltivi scioc- 
chezza , pcrclii^ , conic s’è dello già piii voUc, qucslo 
nialvagi.s'siino vizio nascc da inalignita; ma si chiamano 
invidiosi sciocchi qncgli chc non sanno , per dir cosi, 
iniidiar bene, cioè astntamento, nia lasciatisi (raspor- 
larc a sciolla hriglia dalla passionc e ardentissima rali- 
liia ‘'he gli tormcnla , dicono male dcgl' invidiali con 
ogn’uno, d’ogni (cnipo, sopra ogni cosa, senza non so- 
lamenle misura e regola , ma ancora cagione , di ma- 
niera chc niuno si truova gran falto che creda loro. 
Perchù d’uno, essempigrazin, chc sia lealissimo mcrca- 
tanle , diranno chc non fu mai il maggior giunlalorc; 
d’nno elle sia sanlissimo, clie mai non si trovô ribaido 
maggiore. K io bo udilo dire coll’orecchie mie, che lo 
divine opéré, per istare nc’mcdcsimi essempii (c quali 
si potrebbero trovarc o migliori , o più chiari?) dcl 
divino Michclagnolo non vagliono nulla, c chc in tutti 
i divinissimi cumponimenti del reverendissimo Bembo 
non c cosa che slia bene. Ora chi non vede, che la- 
sciarsi uscire di bocca cosi.... non so corne chiaraarle, d 
piii tosto sciocchczza chc malignità ? Dove gl’invidiosi 
caltivi fanno lutlo il contrario; percioeb^ facendo l’a- 
mico coir invidialo, c mostrando a ogn' uno non solo 
d'ainarlo, ma d’onorarlo, aspctiano, per coglicrio all'im- 
provviso c nuocergli al sicuro c in cosc d'importanza, 
il tempo c il luogo, corne fece, non ba molli mesi, quel 
nostro accadcmico, il quale, per non perdere quella oc- 
casionc che gli pareva avec gramlissima, corse di bel 
ipezzo verno a posta e in poste in lino da Pisa, corne 
confessô cgli stesso ncllc suc prime parole di non poter 
iicgarlo, per dir male cosi vclenosamcntc senza proposito 
ncssunodiquegli scarlabclli,oscarlaracci,cheeglichiamas- 
se,i quali egli non aveva nè anco veduti, non che letti, 
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e monlcrc lanlo dispcUosamoiUp spnza ragiono nossona 
colui , al qualc , per non dir piû olira, inlino a quel 
giorno medesimo s’era dimoslralo ainicissimo. E sc bene 
il modo, i gesti e le parole fiirono, corne vi puo ricor- 
daro , e corne dissero poi molli , chc lo Icncvaiio per 
asluto, da iuvidioso sciocco, la malvagilà consislcUc nel- 
l'avere egli aspctlato il tempo : perciocchë si crcdelte, 
corne si diceva pubblicamentc, rhe quollo suo amico fusse 
slalo cacrialo dairccccllenza del duca, suo signore e pa- 
drone. E parendogli chc fusse venuto il (empo (anto 
aspettalo, non si curô di scoprirsi maligno per oltenerc 
l’inlento suo, c melterc, per usare un proverbio plebco 
somigliante a’suoi, il piè in sulla gola a uno, chc stessc, 
corne egli si credeva, per-affogarsi : si chc la sciocchcz- 
za in questo caso fu, comc sa egli chc è Glosofo, per 
accidente, non sappiendo, nè poicndo në dir meglio, nè 
far peggio; c la malvagilà per sc c principalmcnlc, ccr- 
cando di nuocerc in qnalunebe modo ancora con suo, 
non vo’ dir danno, ma biasimo (85). Del chc essendo ri- 
piglialo il giorno seguente, scopertosi già esser lutto il 
contrario di quelle che s’era dclto, rilornato nell’astu- 
tezza di prima, risposc con allegra ccra c ridente, che 
si maravigliava di loro, perché egli gli cra amico, eche 
quesle erano cose civili c ordinarie negli studii e tra 
gli accademici. S'é si ricordava egli, chc é tanto divo- 
to, e fa professioiie di pinzochero, corne se gli uomini 
avesscro a creder piû aile buonc parole, chc a’rei fatti, 
di quelle minaccic d'Esaia ; Yek qui dicilis bonum ma- 
lum, et malum bonum (186)! e meno di quelle di Sala- 
mone : Qui in ruinam vertelur aUerius, non erit impu- 
nitus (87). E |)er questo solo ho voluto dir di lui in 
maniera, chc io possa essere inteso, ed egli conosciu- 
to : acciochè prenda tanto dispiacere ne l’udire il vero, 
quanto pre.se piacerc nel dire il faiso, e s'amtnendi quan- 
du chc sia di si brulto vizio. 
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I Hanni, cho nascono da qucsla pia^a incurabili! , 
sono lanli c cosi fatti, chc a pcna si possano inimagi- 
narc, non cho ridire. E chi polrebbe raccontar mai quan- 
ti noinini, anzi quanle cilla, siaiio capitale male intere 
inlorc ? di quanle ferile , di quanti csigli c di quanle 
morli, per lasciare indieiro le villanie e gli ollraggi cusi 
dclle parole ingiuriosc, corne dogli scritli viluperosi, è 
stala cagionc quesla Tesifone? Veggiasi, per non allcgar 
sompre i greci c i latini, quello che ne scrive, ornala- 
roente non tneno cbe con verilà , messer Gio. Boccac- 
cio, cosi ncl principio délia quarta giornata délia mag- 
giorc e perfellissima opéra sua corne nella non mon dot- 
la c amorcvole che lunga pistola mandata a messer Pino 
de’Rossi per conforlarlo del suo csiglio. E Danle me- 
desimo ebbe a chiamar più voile i suoi citladini medc' 
simi avari, superbi ed invidiosi (88), ed oramai mi sov- 
vienc d’aver letto in una lettera latina di messer Fran- 
cesco Pctrarca, che esscndogli stati moslri alcuni vers! 
d'un fiorentino, c parutigli assai bnoni, disse, meravi- 
gliandosi : corne è cbe costui faccia si bene, e non sia 
stato ancora confinalo da Firenze ? £! da questo potemo 
ancora conoscere quanto oblige avemo tutti insiemc , 
c ciascono di per se, alla bontà e libcralilà del nostro 
cccellentissimo e illustrissimo principe, il quale con ot- 
timo giudizio non solo difende c premia tutti i virtuosi 
di lutte le manière del bellissimo stato suo, ma chiaina 
ancora e allcita, non meno con preraii che con onori 
grandissimi, tutti gli uomiui di qualnnche città in qua- 
lunchc professione ccccllenli. 
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QUALE SIA, DOA'E ABITI, DI OHE SI PASCA, E COME 
SI DIPINOA l’iNVIDIA. 

CAPO SETTIMO 

Chiunche vaol conosccrc qualc sia c di chc natura 
qucsto morlalissimo vcleno c quanto si debba non incno 
biasimarc chc fuggirc, considcri chc l’invidia conlra I’ 
ordine délia nalnra c di Dio slcsso opéra a punto il 
contrario di qucllo che si dcvc. Conciosiachè tuUi gli 
aniniali, corne diceva il divino Plalonc, conforme alla 
divina scrillura, anzi luUe le cose mortali furono fallc 
in benefizio de l’uoino, e gli uomini in bcncfizio 1 uno 
de l'allro. E questo s'allligge lanlo dcl bene operare al- 
trui, che i più saggi l’annoverano Ira i maggiori tor- 
nicnli c supplicii chc si possano Irovarc. Onde Orazio 
scrisse : 

Invidus invidia comburitur inlus cl extra. 

Invidia sicnli non invcncrc tyranni 

Maiias tormentara (89). 

E Lucrezio con quclla Icggiadria che suolc c con qucllo 
ingegno disse verissimamcRtc : 

Macérai invidia : ante oculos hune esse potcnlcm, 
Ilium aspcclari, claro qui iucedit honore : 

Ipsi se in tcnchris volvi coenoque qucrunlur (90). 

E messer lacopo Sannazzaro, non meno ingegnosamenlc, 
nè meno Icggiadramenlc, quanto comporlava la materia 
pastorale c la diflicollà dcllc rime a sdrucciolo , disse 
nclla sua doltissima Arcadia : 

L’invidia, GgliuoI mio, se slcssa macéra, 

E si dilegua, com’agnci per fascino; 

Chc non gli giova ombra di pino, o d’acera (91). 
E Quinlo Curzio lasciô scrilto , che gl’ invidiosi non 
erano allro che lormcnli di loro medesinii (92). Onde 
hen diceva colui chc diceva , chc gl’ invidiosi erano il 
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cloppio più infelici degli ai(ri uomini ; perché non si con- 
tristavano solanicnte rlo'lor mali, ma degli altrui béni. 
K Socrate, che fu solo giadicato sapicniissimo da l'ora- 
colo d'Apollo, disiderava clie gl' invidiosi fussero tntti 
occhi c tutti orecclii, perché fussero maggiormente tor- 
luentati. E per questo un vostro accadcmico disse nclla 
fine d'un suo sonetto contra l’invidia : 

Vedessi al men come’l mio core ogn’ora, 

Tuo mal grado, al suo ben lieto ricorro, 
Pcrch’avcssi dolor, quanta ci doicczza. 

E perché gl'invidiosi scoppiano continuamente degli al- 
trui béni, perô disse il maestro di tutti i pocti latini : 
Paslores hedera crescente ornate poctain, 

Arcades, invidia rumpantur ut ilia Codro (93). 

E Marziale facctamcnte, corne suole, disse contro gl’iu- 
vidiosi : 

Itumpatur quisquis rumpitur invidia (94). 

E perché non si puù inandare roaggior heslemmia a 
uuo invidioso, che pregare che sia invidioso, disse il mc- 
desimu Marziale colla medesima arguzia : 

Qui dueis vultus, et non legis ista libentcr 
Omnibus invidens, livide; nemo tibi (95). 

E perché clla a guisa di fuoco saglic senipre aile cose 
più altc; pero disse il poeta di Sulinona; 

Summa petit livor: perdant altissima venti (9G). 

Gli uomini, o buoni o prudenti, non solo debbono tol- 
Icrare gl’invidiosi pazienlcmente, ma resistere ancora con 
franco animo a quelle calunnic c ingiurie che da loro 
nascono, non meno grandi che spesse. Pcrcioché la bontà 
é di tal forza, e di si gran potcrc la verità, che pos- 
bono bene essere combattute moite volte, c da raoiti , 
ma non mai vinic da nessuno. E nel vero fanno corne 
la liamma, che (|uanto più si cerca di coprirc e tener 
sotto, tanto cscc fuori con maggior empito , c apparc 
più chiara. Onde Plularco , pesatissimo scrittore e di 



56 

grandissinio giudi/.iü, agguugliava l'iiividia al fumo: per- 
ché il fuinu, aiicora cke sia molto, vunuta la liamnia, spa- 
riscc subito (97). t) se pur la forza e l'altrui malignità 
soprafacessc la bonlà c la prudenza , a ogni modo si 
debbe sopportarc non solo con pazienza , ma eziandio 
alirgramonte. Perché la roala fama bcnc acquistala non 
ci deve dispiacere : anzi è cosa propio da cristiano far 
belle, e ricever male, operare virluosanientc , e ripor- 
lame gran biasimo. Ma perché a ogn' uno non piacc 
quesla pazienza, allcgaremo Alessandro, cho fu Ales- 
sandro, e discepolo d'Arislotele, il quale usava dire cbe 
l’o.ssere biasimato délie cose ben faite cra cosa da re (98). 
E Socrate, non solo primo ritrovatore , ma csecutore 
délia niosolia morale, diceva che’l principio del ben vi- 
verc cra il dispiacere a'eattivi. Finalmcnle, quando non 
fusse niuna di queste cose (cbe sono tutte) , cbe allra 
giustilicazione volemo noi migliore , o quai cerchiamo 
niaggiore pregio cho la coscienza noslra? Corne puo sti- 
raare gli allri colui, il quale non istima so medesimo? 
A chi ccrcarà d’esser buono chi non cerca d’esser buono 
a se stesso ? Di quai giudizio, di quai teslimonio , di 
quai fede si contentera uno, cbe non si contenta délia 
fede, teslimonio e giudizio suo propio ? Conchiudiamo 
dunque cbe sempre devemo e far benc in ogni luogo, 
e dir roeglio con ogni persona; e poi seguane cbe puô: 
perciocché faccendo allramente, ollra cbe secondo la fe- 
de noslra, non merilarcnio, parrebbe anche cbe noi non 
sapessimo, cbe Dio non solamenlc >cdc e conosce tulto 
quello cbe noi facciamo o diciamo , ma ancora lutlo 
quelle cbe pensiamo, e tenemo nascosio nel cuore: onde 
non giudica secondo l'opere, ma secondo gli animi no- 
stri, e più riguarda, cbe le parole, i pensicri. Senza cbe, 
parlando ancora filosoGcamentc, l’opere buone e virtuose 
sono ainpio o bastevol premio di su stessc , né se ne 
deve aspetlare allro guiderdone cbe quel piacere e con- 
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tento, cho in fatccndole se ne (rac. Onde Catone, Tcro 
spccchio délia severilà romana, quaiido andava a par* 
tito per oltencre alcuno magistralo, c non cra vinto , 
n'avcva quel medesimo piaccre, chc sc l’avessc otteiiu- 
(o : onde Plinio, aulore giudiziosissimo, e cui grandis- 
simatDciilc sono ubrigati i latini, scrivendo di lui, dice 
chu egli cosi si rallegrava délie repuise, coiiie degli ono- 
ri (99). E a questo proposilo non posso fare di non al- 
legarvi quel bcllissimo , c non nicn grave ebu dollo e 
aniorcvole, sonelto del Pelrarca moderno , il qualc è 
questo : 

Girolamo, sc'l vostro alto Quirino, 

Cui Borna spense i chiari c santi giorni, 
Cercale pareggiar, si che ne (omi 
Mon grave quel protervo aspru dcsiiiio, 
l’crclic la nobil turba, onde vicino 
.Mi sete, a gradir voi Icnia soggiorni, 

Nù v’apra a’desiati seggi adorni. 

Aile civili palme anco'l cammiuo. 

Non sospiratc : il meritar gli onuri 

E'vera gloria, ebo non pale oltraggio : 

Gli allri son faisi, o turbidi splendori 
bel men buon piii suvcnlc e del men saggio, 

Chc sembran quasi al venio apcrli fiori, 

O fresea neve d’un bel sole al raggio (100). 

K perché bo iuteso chc alcuni biasimano sconciameiile 
due coso in un verso solo di questo sonelto, le quali, 
al giiidizio mio, ben chc poco, sono degnissime di gran 
loda, non voglio maiicaro d'avvcrtirvi, chc quclla pa- 
rola turba, volendo sigiiificare i gentil uomini di Vi- 
negia, non è da riprendere, corne cosloro si pensanu, 
avendo congiunlo quel epiteto nobile: perché se benc 
turba da se solo si piglia in niala parle, non è cbe non 
possa pigliarsi in buona c in oltima ancora, sccondo 
l’agghicllivo che sc le dà. Il chc dimostra manifesta- 
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mente Orazio nella prima ode, onde ê procednla, se- 
condo elle io penso, l'iinilazioiie di queslo luogo, quandu 
disse: 

Hune, si niobiiium lurba quirilinm 

Ccrial tergeminis lollcrc honoribus (101). 
Donde cavaremo ancora die iu quel luogo si debba leg- 
gerc più tosto nobilium chc molilium. E cosi questo 
nome turla , cosi nella lingua nostra corne nella lati- 
na, sarà di que’ nomi chc si chiamano mezzi, cioè chc 
signifîcano ora bcnc, pigliandosi in buona parte, cd ora 
male, pigliandosi in rca, seconde l’aggiunto che vi si 
ponc. E quando non fusse niuna di queste cosc, si po- 
trebbe non pure scusarc, ma lodare si considerato au- 
torc, avendo seguitato per ventura quelle ammaestra- 
raento, chc dà il medesimo Orazio nella sua utilissima 
poctica, dicendo: 

Dixeris egregium, notum si callida verbuni 

Reddiderit iunctura novum (102). 

L’altra parola, chc è maie ripresa Torse per non 
csscrc intesa benc da chi la riprendc, è quel vicino, 
parendo loro chc sia dette iinpropiamcntc, e per cagionc 
délia rima: cosa ridicola non solamcntc in si dotto, e 
cosi giudizioso e tanio cscrcilato scrittorc, a cui non 
cscc mai di bocca (e io, chc Io dico, il so} parola ncs- 
suna chc non sia pesata con mille bilanec; ma in qua- 
lunchc médiocre versiücatore, non chc pocta. Confesse 
dunque, e so bene anch’ io, che qucgii da ca’ Quirino 
sono gentil uomiiii vineziani, corne i Bembi, e non d'un 
qualchc castclio, o città vicina a Vinegia: ma dico chc 
vicino preso sostanlivamente nella nostra lingua floren- 
tina, coiuc sanno i foreslicri meglio di noi, da chc essi 
l’usano, e noi la riprendiamo, si piglia per quel mc- 
desimo chc ciUadino) se già non credono costoro, chc 
anco il Pctrarca, corne hanno detto più voltc alcuni in 
su questa catlcdra senza arrossirc, (il che ho fatto io 
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iii vcoc (li loro) si lasciassc (irarc, c fusse forzalo da 
la rima, quaiulo disse, piangendo la morte del leggia- 
dro e amoroso messer Ciiio, 

D'altra liiigua maestro e d'altri versi: 

Pianga Pistoia e i cittadin perversi, 

Chc perduto hanno si dolcc vicino, 

E rallegresi ’l ciel, dove cgii ô gito (103). 

E se i versi iniei non fussero al lutto indegni cosi 
d'essere ascoltati in si nobil colle gio di tante persone 
c tanto onorate, corne d’essere recitati dopo quegli do 
l’uno Pctrarca e de l'altro, dirci, che anch’io, imilando 
la autorità di si gran campioni délia lingua nosira, l’usai 
in un mio sonetto ncl medesimo significato. Afa poscia 
chc cgIi fu fatto da un vostro accadcinlco, indiritto a 
un Toslro accademico, e sopra la morte d’ un vostro 
accademico, io pure il rccitarù, qualunque cgii si sia, 
e chc chc seguirc me ne debba. 

Carlo, non pianger no, ma ben devete 
Mcco Dio ringraziar, ch’al ciel tomato 
Sia ’l caro vostro, c mio dolcc Norchialo, 

Ch’or de’ suoi bei pensier buon fruUo miete. 

La gran bontà di lui, ch’oggi vedctc 
Speiita quasi del tutto in ciascun lato, 

Era ben degna d’immortale stato: 

E voi del gioir suo dolor prendete? 

Ma SC v’afTanna il comun danno noslro, 

E v’incrcscc cosi, che l’Amo sia 
Privo si tosto di cotai vicino. 

Ben n’avctc ragion, che rado üa 
Chi voglia, o possa ncl volgar latino 
Tanto giovar con voce e con inchiostro (104). 
Ora se bcnc délie qualité dcll’ invidia c de’ suoi 
efletli si polrebbcro dire moite cose, noi perô, si per 
non procedere in infinito, e massimamenio essendo pas- 
sata l’ora di buona pezza, e si per lasciarc più largo 

8 



60 

caiiipo a coluru, chu vaiiiio dicundo di volurc sporru di 
Uiiovo e dicbiararc allraiiiciilo tullo quello chc ho iullu 
e dichiarato io (il chu, pciisando chc dcbha usserc non 
mono ulile a me, chc desidero imparar da ogu’uno, chc 
agii allri, mi sarà non solo grato, ma giucuiido; e, Dio 
mi sia (estinioiiio, corne a qualuiichc Pinu se Io facciano 
essi, u’aro luru io ohhrigo imiuurlalei heiubc, per dir 
liheramuutc, corne soglio, l’oppeiiionu mia c acccndcrgli 
più chc nou souo, io Io disidero assai maggiormeiilc 
chc non Io spero); non diremo al prcsenlu allro inlonio 
alla prima parte di queslo scUimo capo,se non chc cjii 
disidera di veder brictissimaim nie c luggiailrissimanMüitc 
tuKo quello chc sc ne puo dire, legga quel clegautis- 
sinio endccasillabo di Virgilio, o chiuuchc si fusse l’au- 
torc: 

Livor (ahi(icum maiis venenum 
lutactis voral ossibus incdullas, 

Kl toluiii bibil artiibus cruorem, 

Ouod quisquis fucril, iiividclquc forli, 

L'i débet, sibi poena seniper ipse est. 

Teslalur gemilu graveis dolores, 

Suspiral, gémit, inculitque deiit<;s, 

Sudat frigidus intuens quod odit, 

KITundil niala lingua virus atrum, 

J‘allor terribilis genus colorât, 

Infelix macies renudal o$sa. 

Non lus, tion cibus est suavis illi, 

N'ec potus iuvat, aul supor L^'aei, 

N'ec si pocula lupiter propinet, 

Aul haec porrigat, et miiiistrct llebe, 

Aul tradat Gan^medes ipse nectar. 

Non süiunum capit, aul quicscit umquam: 
Turquet visccra carnifes cruentus, 

Vesanos tacite raovet furorus, 
lulcutans anime faces, Kriun^s, 
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Lclalis, Tylliquu vultur iiitux, 

Qui sciD|>cr laccrnt, coniestquu nicntem. 

Vivit pectore sub dolenlc vuliius, 

Quo<l chironia nec manus luvaril, 

>'cc Phoobu'i, sobolcsve clara Phovbi (105). 

Abi(a questo cfTuralo animale, elle non ride mai, se 
non qiiando si dorcrebbe piagnere, ne* palagi massima- 
meule e per le corli de' maggiori principi e più illuslri 
signori. K Plutarco, aulorc di grandissima fede, scrivc, 
cbe cgii si puô ben (rovare alcuna regione, dove non 
siano né serpi, né lupi, né allri animali nocevoli, ma 
chc non puô già trovarsi ona rcpiiblica, dove non sia 
slala, anzi dove non abbia regnalo l'invidia: e senipre 
assalisee gli uomini migliori e più doUi, corne possono 
far larga fede tulle le republiche. E Teniislode, il qua- 
le, essendo giovane, si dolcva di non essere invidiato, 
fu poi in processo di tempo, avendo faite grandissime 
opere c onoratissime, non mono ulili chc gloriose alla 
palria sua, invidiato tanto, cbe bene potctle conoscere 
quanlo era grande e virtuoso: perché gli atcnicsi, ollra 
l'allrc ingiurie c dispregi, gli fccero far contra da un 
ccrlo poeta dozzinale e picbeo da Bodi molli versi, e, 
corne noi diremmo, un capilolo, chc lo laccrava corne 
avaro, corne ingiuslo, corne Irislo o traditore délia pa- 
lria. Il medesimo avvenne per le modesime cagioni ad 
Aristide e molli altri. Ma chc bisogna più chiaro es- 
sempio e più viluperoso chc la cominedia di Arislofa- 
nc, chiamata le Nebbie, o vero le Nugole, dove a re- 
quisizionc di quegti chc invidiavano Socrate per la sin- 
gularc bonlà e sapiciiza sua, ne disse tanto male, e cosi 
brultamentc, che avendo persuaso al popolo chc egli 
fusse ignorante e tristo, fu cagionc délia morle sua, 
apponcndogli prima corne era cretico, poi che corroui- 
peva la gioventù alenicse (106). 

Fingono i poeti non senza graiidissimo giudizio e 
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mislcro, chc qucs(a morte viva si pasca nell' iiiferno 
<li scrpciili c di ligri, por dimoslrare solto cosi fallo 
fingiracnlo, chc gl’invidiosi, inangiando'vclcno, sputano 
ancora veleno, o cio, chc guardano c cio chc toccano, 
avvcicnano dcl loro amarissirao tosco. Ma a fioc chc 
ciascuQO possa conosccrc da sc stesso dove abiti c di 
chc si pasca c corne si dipinga questa bestia indoma- 
bilc , porremo iii prima i versi dello ingegnosissimo 
Ovidio ncl sccondo libro délie trasformazioni , c poi 
qucgii a sua imitnzionc dcl dotlissimo c giudiziosissi- 
mo Ariosto ncl primo canto di quci cinque, chc si sono 
novcllamcntc aggiunü a Topera sua, i quali sc non soiio 
dclTArioslo, corne afTermano alcuni di questi nostri 
accadcmici, sono d'uno, a giudizio mio, chc molto lo 
somiglia, c forsc fa meglio di loi: (anto sono discoslo 
dalTopciinionc di costoro chc gli avviliscono, corne d’un 
poêla ignobilc c golTo , iiè ricognoscono TAriosto no 
TArioslo (107). 

Protinus invidiac nigro squalicntia labo 
Tecta petit: domus, est imi in yallibus antri 
Abdila, sole carens, non ulli pervia vento, 

Tristis, et ignavi picnissima frigoris, et quao 
Ignc vacet seraper, caligine scnipcr abundet. 

Hue ubi peryenit bcllo meluenda yirago, 

Constilit ante domum, neque cnim succcdcrc tcctis 
Fa$ habet, cl postes c.\trema cuspidc puisât. 
Concussac palucre fores; yidcl inlus edentem 
Vipercas carnes, vitioruiu alimenta suorum, 

Invidiam, yisaque, oculos avertit; at ilia 
Surgit humo pigrc, semesarumque rcliquit 
Corpora serpenlum, passuque incedit incerti; 

L'Ique dcain yidit formaque armisque decoram 
Ingcmuit, vultiimquc ima ad suspiria duxit. 

Pallor in orc sedet, macics in corporc loto, 

Xusquam recta acics, liveut rubiginc dentés, 
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l’cctora fclle virent, lingu.i est sutTusa veneno, 

Risus abest, nisi quem visi foccre dolores, 

Ncc fruitur somno vigilantibus excita curis: 

Sed videl ingrates, inlabcscit([nc videndo, 

Successus bominum, carpitquc et carpitur una. 
Suppliciumqao suum est. Qaamvis tamen oderit illain, 
Talibus aCTata est breviter Tritonia dictis : 

Inficc tabc tua natarnm Cecropis unara: 

Sic opus est ; Agiauros ea est. llaud plura.locuta 
Fugit, et impressa tellurem reppulit hasta. 

Ilia Deam oblique fugientem luminc cernens. 

Murmura parva dédit: successururaque Minervae 
Indoluit, baculumquc capit, quem spinca totum 
Vincula cingebant, adoperlaque nubibus atris, ' 
Quacumque ingredilur, florentia prétérit arva, 
Kxuritquc herbas, et surama papavera carpit, 
Afilatuque sue populos urbesque domusque 
Polluit, et tandem Trilonida conspicit areem 
Ingeniisque opibusque et festa pace virentem, 

Yixque tenet lacrymas, quia nil lacrymabilc 

cernit, etc. (lOR) 

Fra i menti inaccessibili d’Imavo, 

Che il ciel sembran Icner sopra le spalle^ 

Fra le perpétue nevi e'I ghiaccie ignavo 
Discende una profonda e oscura valle ; 

Dove da un antro orribilmcntc cavo 
AU’inferiio si va per drilto calle. 

E questa l’una delle sette porte, 

„ Che conducono al regno de la morte. 

Le vie, l’cntrate principal son sette. 

Per cui ranime van dritte all'infcrno : 

Altrc ne son, ma lorte, lunghc e stretle. 

Corne quelle di Tenaro e d’Averno. 

Questa delle più usate una si mette 
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ni cliP l'inramc invitlia avo il governo: 

A qucsio fondu orribile si ral» 

Subito Alrina, e nou v'adopra scala. 

S'accosta alla spelonca spavcntosa, 

E perciiote a gran colpo con un'asta 
(juclla fprrata porta, mezza rosa 
Da larli c da la rtiggine più guasla. ' 
E'intidia, rhc di carne veuenosa 
Allorq, si pascea d’una cerasta, 

Levé la bocca a la pcrcossa grande 
Dall'aniare e pestiféré vivande. 

E di cento niiiiistri, ch’avea intorno, 

Alaiido seiiza tardar uno alla porta, 

* Ebc, conosciula Alrina, fa ritorno, 

E di lei nova indictro le rapporta: 

Quclla pigra si leva, c contra'l giorno 
TiP vicn incontra, e lascia l'aria niorta; 

Che'l nome de le fate sino al fondo 
Si fa lemer dcl tenebroso mondo. 

Tüsto chc vide Alcina cosl oriiala 
D'oro e di seta e di ricami gai; 
tibè riccamente rra a vestire usala. 

Né si lascio non cnlta veder mai; 

Con guardalura osrura e venenata 
Gli lividi occlii aizo piena di guai; 

E fero il cor dolente inanifesto 
I sospiri l'irusriaii del petto mesto. 

Pallido più elle busso e magro e afllklo, 
Arido e serro ha il dispiacevol viso; 
L’occliio chc niirar mai non puô diritto, 

La bocca, dove mai non entra riso, 

Sp non qnaudo alcun sente esser proscritto, 
DrI stato espuiso, tormentato e ucciso; 
Altrinienti non par ch'unqua s’allegri : 

Ha lungbi i dciiti, rugginosi e negri. 
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Comincirt Alcina, o depli re résina, 

O de' principi invilli domtlricc, 

O de’ pcni e niacedoni ruina, 

O dcl ronaano e greco orgoglio ullrice, 

O gloria, a mi null'altra s’arvicina, 

N(^ sarà mai per appressarsi, s’aneo 
Il fasto levi all’aMo impero franco cc. (1(>9). 

At.Cimt mJBRII, O PROm.KMI SOPRA I.’tUVIDIA 

CAPO OTTAVO 

Se i prohlcmi dell’ allre cosc fussero cosi agcvoli 
a dover csser scioiti, corne qiicsii sono, troppo più agc- 
volmentc e con assai minor tempo si saperrebbero le 
cagioni delle rose, che esse non si sanno. Né io gli ho 
posti tanio per prnblemi e coae dubhie , ©lira I’ esser 
slali dichiaruti quasi tutti ne' capi dinanai, quaiito per 
osservare un ordine cosi fatto : ed anche di qnesti se 
ne trarrà alcuno, se non utile, ainieno piaccrc. 

PROBLEMA PRIMO 

Onde è che niuno, quantunche invidioso, non con- 
fessa mai di portar invidia ad akiino di cosa nessuna ? 
E pure vedemo che gli altri affetti, ancora che biasi- 
mevoli, si confessano, dicendo noi moite volte o d’es- 
scre o tiraidi, e avari, o ambiziosi, o superbi, o adi- 
rali, e cosi di portar odio, d’arcr dolori, e altri tali. 
Forse perché tutti gli altri affetti hanno qualche ca- 
gione, se non giusta, almeno apparente, e si fondano, 
o nascono da alcuna cosa non del tutlo biasimevole. 
Sola l'invidia non ha cagione nessuna, salvo che la pro- 
pia cattività dell'invidiosn; onde non si fonda, ne' na- 
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scG da cosa sc non biasimcvulissiina. E in luUi gli allri 
vizii, conic mdla gola c nolla lussuria, si Iruova qualchc 
piaccrc, o ulililà; ma ncll'invidia sono solam^nte dispcUi 
e danni: onde dicova S. Grcgorio ncl quinlo de’ morali, 
chc SC benc tutli i pcccati proccdooo dal vcicno del- 
l'avversario nos(ro, nondiincno l’invidia é quclla, dove 
egli adopera tullo I’ ingcgno c forzc suc (110); c per 
qucsto ci vcrgogniamo di palcsarla , per non palcsare 
insiememente la nialvagilà nostra. Oltra che l' invidia 
è cosa abbietla c servile, percioché chi invidia alcuno, 
moslra nccessariamcnte clic colui é maggiorc, o migliore 
di lui, o al meno dubita, clic cgii non direnga (aie. 

PROltl.EM.i SECOlSDO 

Corne ù possibile che'l brne, il quale ê buono di 
sua natura c desiderato naluralmenle da ügn’uno, sia 
cagionc di male c di tanlo gran vizio, qiian(o ù l’in- 
vidia ? Forse perché l'obbicUo dell'invidia c la cagionc 
non è il bene scmpliccmcnlc , ma il bcnc aUrui , non 
appreso corne bcnc aUrui , ma corne propio male ; c 
qucsto é cagionc dell’invidia. 

P RO B LE MA TE RIO 

Se la somiglianza, corne dicc (nnic voile Aristololc 
c dimoslra l’cspcricnza medesiraa, è cagionc d'amicizia 
c di dilctto; corne puo esser vero chc l’invidia sia mas- 
simamentc Ira’ simili ? Forse perché a l’ora n’ apporta 
piaccre e bcnevolenza la somiglianza , quando clla si 
confà e concorda col voler nostro : il chc de l'invidia 
non avvicnc. 
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Sc Hue contrarii non possono starc iiisicmc, c un 
nicdcsinio obbieUo non puù niuoverc duc cosc divcrüc, 
corne è vero qucllo che aveino deUo, chc cosi gli uo- 
mini grclli e pusillaniini siano invidiosi, comc i magna- 
nitni c superbi ? Forsc perebè non sono roossi da le 
medesime cagioni, ma da diverse le quali fanno non 
per se (chè questo è impossibile), ma per accidente, cioè 
per varii rispcUi c diverse considerazioni i medesimi 
efTetli. Pcrciocbè gli uomini vili c di poco aniuio hanno 
invidia, perché lutte le cose paiono loro grandi, corne 
s’è dettoj c i superbi sono invidiosi, perché la super- 
bia, la qualc non é altro che’l disidero délia propia ec- 
cellenza , cioè di soprastare a gli altri, è madré délia 
vana gloria, di cui nasce l'invidia; e pcrciô i superbi 
portano invidia a tutti qucgii che gli trapassano, o vero 
che sia, o no: perché i superbi, c massimamente quc- 
gii chc, non sappiendo chc sia nobiltà, si fanno a cre- 
dere d’esser nobili, cercano piii il parère chc l’csserc. 

PRORLEMA QUINTO 

Onde è che gl’invidiosi sono pallidi, lividi, raagri 
e con gli occhi indcnlro e colla guardatura bicca ? Forse 
perché tutti gli altri afTclti nel palesargli c ragionarc 
ili loro ricevono qualchc allcviaraento c conforto; ma 
l’invidia, ccrcando ogn’uno di nascondcria c tencria éc- 
lata , non riceve mai né conforto , né alleggierirnento 
nessuno. £ comc si possono mcdicar quoi niali che non 
si veggono e non si confessano ? ünde, stando racchiusa 
c ristrelta nel cuorc, nabissa sempre e imperversa comc 
le Furie, di chi clla è pii!i losto madré, o figliuola, chc 
sorclla: e quinci nascono, non si Irovando né maggior 
tormento^ né più continovo di questo, gli accidenti detti 
di sopra. 
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PROniEMA SESTO 


Si* niulio osa di scoprirc la snn invidia pcrlcra- 
gioni, che si sono dette di sopra, per quai cagione fecc 
il Pcirarca , che suole essor taiito considerato , tanto 
dotto e giudizioso, dire al tempo : 

Ch'io porto invidia a gli nomini, e nol celo (111) ? 
Forsc perché a* poeli sono lorite moite cose , che agii 
altri ordinariamente non si conccdono, e forsc per di- 
mostrare maggiormente la vclocilà sua e il disidero , 
che egli aveva grandissime, di radoppiare il corso per 
domare la fama de’ morlali; perché si ritruovano alcuni 
tanto perdnti ne’ loro vizii e tanto oslinati , che non 
solainente gli confessano, ma ne fanno profcssionc, « se 
ne vanlano, o per tentare d' ingannar se medesimi , o 
per farlo crederc altrui, parendo loro, c massimamente 
quando hanno assai compagni , doverne essor lodati , 
non che scusati. E non è dubbio, se nno invidioso cre- 
dessc di poter nnoccre allô invidiato , confessando la 
veritâ, che egli direbbe: si che io ho invidia: si ch'io 
sono invidioso: s» che l'altrui bene mi spiace , c altrc 
parole siiniglianti. 

PROBLEMA SETTIMO 

Se l’invidia è solamcntc degli uomini c contra gli 
tiomini, corne si vedrà nel capo seguciilc , corne disse 
il Petrarca ; 

Quanta invidia li porto, avara terra (112) ? 
e altrovc : 

Ch’io porto invidia ad ogni estreroa sorte (IIS). 
Forse perché, corne si disse di sopra, l'invidia non si 
porta propiamente né aile persone , né a* béni posse- 
duti dalle persone , ma a l’onore, o utile, o piaccrc , 
che conseguono cotai i béni ; e forse perché cosi fatte 
cose sono, non solamcnte licenze dc’poeti^ ma ornamenti: 
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onilp Vcrgilio , o uhiunclio si fusse ilisse Icggiadrissi- 
mamenle : 

Invideo vobis, compi: disretis amare (lü). 

Il (|ual luogo iiniUiido per avvcniura il Peirarca, disse 
non menu leggiadramenle, parlando all'erbu o a’ liuri; 

Quanio v'invidio gli alli oncsii c cari! 

Non Ha in voi scoglio oinai, chc per costume 
D'ardcr colla mia fiamma non impari (115) : 
e allrove, allribuendo l'invidia al deslino, disse: 
c quai fîero pianela 

Ne ’iividio insieiHc, o mio nobil tesoro (116)? 
c allrove: 

Finchè mia dura sorte invidia n’ebbc (117)- 
üade il Bembo prima nel sonetto: 

Quando 'I mio sol, dal quale invidia prende 
L'altro, chc spesso si nasconde c fuggc (118) ; 
e poi: 

Col sol, ch’a lei mirando invidia n’ebbe (119): 
Corne Vcrgilio, (|uando, allribuendo l’ira agii Dii, disse: 
Tanlisno animis coclestibus irac (120)? 

PROBLEMA OTTAVO 

Se qncsto marlirio insopporlabilc £ si mala cosa, 
e lorinenta tanio i suoi possessori, perché lo chiamé 
il Pctrarca dolcc in quel soavissimo sonctio: 

Doici ire, doici sdcgni e doici paci (121)? 

Forse perché quelle agghicUivo dolce non é posto in 
quel luogo per isprimeru la natura délia invidia; ma 
per diuhiarare di qnale invidia egli intendesse: perché 
questo nome invidia si piglia alcuna voila in buona 
parte, e allora vi s’aggiugne o dolcc, o amorevolc, o 
cortcsc, o benigna, o bella, o allri nomi simiglianti. 
E per questo raccorlissimo poêla non disse accao, o 
allro più grave nome, ma linto di dolce invidia. E chi 
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ô qucgli tan(o da tultc le musc lonlano e da tulle le 
grazie, chc non abbia una dolcc c lodcvole invidia, se 
è uomo, al l'clrarca, elle scrisse si Icggiadramcntc; c 
se è donna, a madonua Laura, di cul fu si leggiadra- 
mente scrilto. 


PROBLEMA A’OiVO 

Se questo inferno de’vivi procède da si rca cagionc, 
e produce tanti gravi danni, onde è chc Dante ebe sep- 
pc il lullo , c considerâ ogni cosa , nclla prima parte 
délia sua opéra più tosto divina ebe umana , non fccc 
nienziohe alcuna parlicolarmcntc degl’invidiosi, c dove 
c corne, siano punili ne l’inferno ? Forsc perchù , corne 
s’è dclto, niuno invidioso confessa d'esserc invidioso; c 
per questo non poteva farsi rispondcrc, corne fa ncgii 
altri pcccati. E se alcuno dimandasse : perché ne fcco 
menzione ncl Purgalorio? risponderemmo chc quegli non 
erano più invidiosi, ma purgavano l’invidia passata, c 
perô la confessavano. Né é da credere , corne alcnni , 
chc egli lo facesse, pensando chc l’invidia non fusse pcc- 
cato mortalc, dicendolo S. Tommaso spressamcnlc , cd 
egli stesso lo dimostra, il qualc pone prima la super- 
bia nel primo luogo del Purgatorio, corne madré e ca- 
gione, poi l'invidia corne figliuola cd cfFctto. £ corne ne 
l’inferno i primi pcrcali, cho si truovano , sono i più 
leggieri; cosi nel Purgatorio sono i più gravi. E gli fcce 
punire giudiziosamente col far Irapassar gli occhi da 
un ferro, talchê perdano quclla vista, onde é detta l’in- 
vidia ; o forse perché questi vizii capitalissimi, superbia 
e invidia, non sono mai soli, ma ne cagionano iofiniti, 
e con quegli insicrac sono puniti: o forsc perché gl'in- 
vidiosi puniscono se slessi, c fanno, corne si dice vul- 
garntenle , il pcccato e la penilcnza , non si trovando 
maggior pciia ebe esserc invidioso. 
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• PROBLEMÀ DECIMO 

Sc tutti gli nomini dcsidcrano per natnra prima 
alcun benc particolarc, c poi, mediaate quello,il bene 
universale, cioè Dio, ne seguila chc niuno possa invi- 
diare sc medesirao. Corne disse dunque Dante ; 

Si chc sc Stella buona, o miglior cosa 

M’ha dato il ben, ch'io stesso no'l m'invidi (122)? 
Forse perché favcllô pocticamcntc, c per nna cotale tra- 
slazionc o siniililudinc : conciosia chc qnegli , i quali 
lianno avuto da Dio buono ingcgno, c lo rivolgono al 
male, quorum martma Curia est, pare che siano invi- 
diosi di sc medesimi, c abbiano a male il lor propio 
bene : benchè questo non ô propio invidia , ma igno- 
ranza, o raalvagità. 

PROBLEMA VNDECIMO 

Se a'morti non si puo portarc invidia, corne s'é mo- 
stralo di sopra, corne dicc Cicérone ncl quarto libro 
délie disputazioni accademicc : Qui mihi videnCur non »o- 
lum mviSfSed eCiam mortuis invidere (123)? Forse pur di- 
mostrarc la grandezza dcll’invidia da quci (ali , poscia 
chc in un certo modo facevano ancora quello che ù im- 
possibile a farsi. Ë sono questc cotai ligure quelle, che 
fauno gli scrittori mcravigliosi. Onde il Pctrarca disse: 

Com’esscr puô quel ch’csscr non poteva (124)? 
c altrovc per mostrarc l’infinita afllizzionc sua in amo- 
rc, disse : 

Amor, fortuna c la mia mente schiva 
Di quel chc vede, o ncl passato volta 
M'aflliggon si, ch’io porto alcuna volta 
Invidia a'quci, chc son su l’altra riva (125): 
c Dante, 

Chc le muse lattar più d'altro mai. 
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dcgii sciagurali che mai non fur vivi, disse : • 

Questi non lianno spuranza di morte : 

Ë la lor cieca vita ë tanto Itassa, 

Ch’invidiosi son d’ogn’altra sorte (126), 

E forsc (Ciccrone) non disse assola lamente che porlassero 
invidia a’morti, ma che pareva, usando il verbo vidanlur: 
che bene sapeva che la morte spegne tutte le invidie; 
e pero disse altrovc : Mors cum extinxit invidiam, res 
geslae sempiurna notninis gloria nituntur (127). 

Su bene alcuni tanto vaghi dcl dir male e ingordi 
dcl biasiraare, ebe lacerano ancora i morti. Ma, conie 
diceva il proverbio latino : co'morti non combatlono, se 
non gli spiriti. E nascc colalc maledicenea più tosto da 
odio, o da un abilo cosi falto di riprendere ogn’nno, 
che da invidia. E Arislotile racconla nclla Rcltorica che 
IMatone scrive nclla sua Politica, che qucgli che biasi- 
mavano i morti, erano simili a’ean botoli, che mordono 
il sasso, che è stato lor tratto , e non colui che 1' ba 
tratio luro (128). 

PROBLEMA DODlCESmO E ULTJMO 

Se l’invidia è pessiraa di tutti i vizii, perché duu- 
que tanti e tanto grandi uomini, cosi antichi corne mn- 
derni, furono invidiosi ? corne si dice d’ Aristotilc che 
ebbe non solainentc invidia a Platone suo maestro, ma 
a quanti filosuli erano stali innanzi a lui ? e Dante me- 
desimo confessa d’esscre stato invidioso; e pure sapeva 
che gli uomini veramentc buoni c saggi non invidiano 
cosa nessuna a persona ? Forsc perché altro è il saperc 
alcuna cosa, e altro il farla; o forse perché, corne in- 
segna Aristotile medesimo , qucgli chu sono eccellcnti 
maravigliosaincnte in alcuna cosa grande, corne é la sa- 
pienza, sono invidiosi : o più tosto devemo credere che 
essendo più spezie d’invidia, cornu dicummo, la loru fu 
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piu (osto cmulazionc chc invidia, coûte fu quella d'A- 
lessandro, il qualc giunto 

a la fainosa tomba 
Del Picro, Achille, sospirando, disse: 

O fortunalo, cite si ebiara tromba 
Trovasti, c chi di le si alto scrisse (129) ! 
allramentc sarcniino necessitati a dire ebe eglino non fus- 
sero stati nè del tuUo s^gi, nè del lullo buoni. Seoza 
chc, corne avemo dcKo . allrove, tutti gli uoraini hanno 
da natura alcuni o senti, o principii, o scintille che le 
vogliam dire, conte Ciccronc ignicoli, chc ne fanno in- 
chiuali diversi uomini a diversi vizii , e più uno chc 
un altro. E quesli si possouo benc o sceniare, o miti- 
gare; ma non già tor via del luUo: il che spressc dot- 
tissimamento il leggiadrissimo Lucrezio ncl terzo libro, 
dicendo : 

Sic hominum gcnus'csi: quamvis doctrine politos 
Constituai pariter quosdara, tamen ilia rclinquit 
Naturac quoiusque aniini vestigia prima ; 

Nec radicitus evelli mala posse putandum est, 

(juin proclivius hicc’ iras dccurrat ad acreis ; 
llle metu citius paullo lentclur : at ille 
Tertius adcipial quaedaro cicnientius aequo, 
inque aliis rébus dilTerre necessc est 
Natures hominum varias, moresque sequaccis; 
Quorum ego nunc nequeo caecas exonéré caussas, 
N’ec reperire figuraruin toi noniina, quoi sunl 
Principiis, uude bacc orilur variantia rerum 
Illud in hiis rebus videor Tonnasse potesscj 
l's4|uc adeo uaturaruro vestigia linqui 
Parvola, quae nequeat ratio dcpellerc dictis. 

Ut nibil impedial dignain Diis degcrc vilam (130). 
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Cllf. SI A ODIO, E I^ CIIE nlFFEHENTE D AEl.’lN Viol A 

CAPO NONO ED L’LTIMO 

In qurslo iiono ed ullimo capo, per maDlcnerc iicl 
fine qucllo elle promcUeinmo da principio, devemo trat- 
lare dell’odio, del qualc si potrebbero dire allrettante 
cosc, e allcgarc nitri lanli e$sempii , e forse piu, cbc 
non s'é faUo ncll’invidia. Ma noi ce ne passcremo brie- 
vemeiUc per non lo essor quosto il proponimento noslro 
principale'; senza clie troppo grande scortesia mi par- 
i-cbbe di farc aile benignilà vostre, cbc m’hanno infin 
qui ascoltato si intentamentc, al tcneric più lungamen- 
tc a disagio ; ollrc cbc farci ancora poco senno a di- 
venire odioso a coloro a chi io cerco di dimostrarc 
quanlo l’odio debba fuggirsi. E perô procedendo in que- 
sio ultimo mcscolatamcnlc c*quasi alla rinfasa , dico 
cbc molli credono cbc l’odio c l'invidia siano una cosa 
medesima; percioebè tutti i vizii, dicono essi, sono co- 
rne gli ami, cioc s’appiccano, corne noi diciamo de le 
ciriege, e tiransi dictro l’un l’allro: onde vogliono cbc 
la bcnivoicnza, la qualc non è aliro cbc nn disidcrarc 
benc al prossiino , sia contraria cosl a l’odio, corne a 
r invidia. Dicono ancora per pruova de 1’ oppcnnionc 
loro, cbc la felicilà di ebi cbc sia cosi fa stare in pen- 
sicri , c addolsra uno cbc i’odia, corne uno cbe l’invi- 
dia: onde a loro parc cbc l'odio c l’invidia siano i me- 
dcsinii. E ncl vero i vizi, conic vizii, hanno tutti gran- 
dissima somiglianza e parcntcla insicme ; non per cio 
sono i medesimi, anzi si divcrsificano secondo i fini c 
obbiclli loro, cotnc dircino altra volta. E sc benc duc 
cosc banno molle c grandissime somiglianze l'una con 
l’allra, non pero sono le inedesime; perebe una dilTc- 
renza sola le fa diverse , dove moltissimc similitudini 
lion le fanno una medesMua. Il cbc allinc cbc meglio 
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si conosca , porretno alcune (liffiTenze Ira l'invidia e 
l'oilio, SC bcnc odiarc si piglia alcuna voila per invi- 
diarc, c invidiarc per odiarc, non possendo essore invi- 
dia senza odio. E quindi disse Ovidio nelle pistolc: 
Troia iacct cerlc danais invisa puellis (131). 

Ed è lanio odioso qucslo verbo invidiarc, chc quando 
iioi volcmo mostrare non solo di non ccdcrc a gli altri, 
ma d'avanzargli di gran lunga, ponendovi innanzi la nc- 
gativa, diciamo, corne disse il Pctrarca : 
l’asco la inciitc di si nobil cibo, 

Ch’anibrosia c ncllar non invidio a Giove (132). 
E Dante, chc conosceva se stesso c qucllo ebe sapeva 
farc, disse, sccondo alcuni, con grandissima superbia , 
nia, sccondo me, più chc modestaincntc : 

Taccia Lucano ornai, là dove (occa 
Del luiscro Sabcllo c di Nassidio, 

Ed allenda ad udir quel c' or si scocca. 

Taccia di Cadnio c d'Arctusa Ovidio, 

Clic se qucllo in serpente, c quclla in fonte 
Convertc, poclando, io non l’invidio. (133) 
L’odio non c altro chc una oiTcsa bcnc abbarbica- 
ta, inediante la quale si desidera d’oCTenderc grandissi- 
niamcntc colui, cui porliaroo odio : onde alcuni dissero 
l’odio csscrc una ira iuvccchiata. 

Nascc l’odio da diverse cagioni, sccondo chc ciascuno 
stiina più una cosa chc allra, ticne più conto di questo che 
di qucllo: perciocchè a uno ambizioso par gravissime che 
si dica, o si faccia, anzi pur pensi cosa alcuna contra 
l’onorc e gloria sua : a uno avaro contra i comraodi: a 
un rcligioso contra la fede : a un buono ciltadino contra 
la patria, o principe suo : a un buon principe contra 
suoi snddili, c cosi di tutti gli altri. 

Nasce ancora 1' odio da una oppcnnionc, chc noi 
avemo, chc 1’ odiato da noi sia fcllonc c malvagio. E 
qucslo in duc modi ; perche puô csscrc o catlivo gc- 

7 



76 

iicralinrnio, cioù verso tutti gli uoinini, o cattivo par- 
ticolarnientc, cioù quanto a colui chu l'udia: oudc sono 
odiali gcneralniciitc gli uomini iiigiusti, rapaci u vio- 
leiili; e pur contrario i giusti, i buoiii c i paciGci sono 
iiividiati. 

Nascc ancora l’oilio du l’invidia ; c qiie.sto, corne 
s’ 6 detto di sopra, è iniplacabilc. E perché l'odio é 
contrario aU’amorLS nasce seinpre da cosa chu ci spiac- 
cia, e ci attriste, coine l'amore da cosa chu ci piaccia 
c dilette. K ben vero che l'odio non solamenlu iiasce 
più agevuliiiente, nia s’ahharliica inegliuj c perd diceva 
Cicurone : a chi duoi si ricorda ; a chi piace, si sdi- 
nientica. Gli uomini superbi e nialotichi di natura odia- 
110 più cbc gli aliri, c sopra tutto gli uomini da poco 
c vili : percioché, lemendo d’ ogni cosa, odiuno ogni 
cosa. Onde gli uomini paurusi, chu siano ricchi e po- 
tenti, sono crudelissinii, corne l'urono Nerone c Galigu- 
ia; c senipre chi ha oiTeso alcuno, l'ha in odio, c in.->s- 
siinamentc se l'olTeso é taie che pussa vendicarsi: onde 
cerca seinpre iugiuriarlo di nuovo, e assicurarsi di lui. 
E se benu rutTeso sdinienlica l’ingiuria, u non si tiene 
oiïuso, corac accade moite voile, non 1 a si dimeutica perd 
chi ha fatto l’oiTesa : onde si dieu per proverbio vul- 
garmentc; chi olîende non purdona. 

Crcsce l'odio, o scema, secoudo che crescono, o sce- 
niano le cagioni e altri accidenli, corac sarehbero le 
pcrsonc, i luoghi e i Icinpi: perché usando con malen- 
conici, essendo di veriio, aveiido noi faslidio, o niala 
uovella, senio più inclinali a l’odiare; e corne egli nasce 
di cose l'redde u secche, cosi si rinluzza da cose calde 
e uuiide: se usianio con persoiic allègre c in licti ra- 
gionamenti , se sia di primavera , se aveino avulo , o 
aspeltiamo d’avere alcuna buona r.ovella, e cosi se spe- 
rassinio di dover trarre alcuno o utile , o piacere , o 
onore da l’udiatu. E perché, levata la cagione, si leva 
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IVfffUo; lolla via la cagionc (k* l’odio, si loplic ancora 
l’oHio. Medcsimanipnle nno odio minore si toe da un 
magg-ioru, c chi ha furceiide di grandissima imporlanza, 
O pcnsicri di cosc altissime, non solo scema l'odio, ma 
lo spegne. Ma niuno rimedio si pué trovar migliorc, 
l'hc avvezzarsi a ripigliarc in buona parle liiUo qiiello 
che faiiiio, o dicono gli altri, e levato l’aniino da quc- 
ste cosc liniacciosc c cadcvoli, alzarsi a quelle lassù 
iintnaleriali e scmpre durevoli. 

Corne l’amore si rivolge in odio, ogni voila che noi 
Iroiamo che coliii, il quale amavamo, non è corne sli- 
mavaino noi che egli fusse, c lanio piii se ci ricsce il 
coiilrario, corne se alcuno non solo non fusse lihehilc, 
corne ci arevanto dalo a crrder noi, ma avarissinio; o 
ignoranle nno che lenevamo per dollissiino: onde giu- 
diziosamenlc disse il Pelrarca, accrcscendo le sue sven- 
lurc: 

Miscro onde sperava essor felice (I3i), 
e altrove: 

Se non fusse mia siclla, io pur devrei 

Al fonte di piclà Irovar raerceJe (135) : 
cosi doverreinino rivolger l’odio in amorc , ogni voila 
che trovassimo il conlrario di quello che ci eravamo 
imraaginati o per noi sicssi, o per l’allrui male lingue. 
Ma io non so in clic modo, coine si disse ancora di 
sopra, noi scmo più inchinati a odiarc che ad aniare: 
cosa lulla coniraria, non vo’ dire a la natura de l’uomo, 
poi che la maggior parle fanno cosi, ma al nome. 

Gli cffelti de l'odio sono infiniti e tulli callivi, o 
più loslo pessimi: perciocliè non solo ne rilrae dal ben 
l'are, ma ne spigne a mal operare. Non si mangia, che 
buon li paia: non si dorme, che pro li faccia : siaino 
seniprc adirali c col muso brusco, semprc pensierosi e 
di mal lalenlo, semprc solloposli e con animo fellone; 
c divcnia alcuna voila tanlu acerbo , tanto atroce c 
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tanlo crudolc, che, uscili di noi nK-desImi, ci trasfor- 
miamo ne' più snzzi c. Piori animali, cerchiamo scmprc 
d'ofTendcrc o per noi stessi o per allri, o palescmcnlc 
O di nascoslo, o per forza o con inganni, c, brievc- 
mcnlc, disccndiatno a dir cosc e farnc, che io mi vcr- 
gogno di nominarle. Ollra che non voglio che alcuno 
!«i possa dolcrc di me giustamcn(c, pcnsando che io ab- 
bia volulo intendcre piii d’uno che d’un allro: chê bene 
m’indovino che molli o per crcdcrc cssi cosi, o perché 
allri il credano, andranno dicendo che io abbia volulo 
lassar molli, a' quali io non ho mai pcnsalo. Ma I)io 
sa l’intcnzionc niia, ed io non sono si scempio, che non 
conosca quanlo sarebbe gran follia ccrcando ofTendere 
universaliuenle qtiegli che m'hanno ingiurialo in parli- 
colarc. Benchè né io sono slalo ingiurialo, se bene essi 
m'hanno offeso; né desidcro'alira vendelta che la co- 
scienza loro c la inia. Onde quanlo essi diranno più, 
tanlo più divenlaro io non solo mulolo, ma sordo. 

La prima differcnza, che ô Ira l’odio e l’invidia, è 
che niuno si puù invidiare giuslamenlc; possonsi bene 
odiare giuslamcule, e forse si dobbono molli. Onde, corne 
ne l’invidia si presuppone sempre alcuna eccellcnza 
slrasordinaria, cosi ne l'odio alcuno mancamenlo nola* 
bile. E per qucslo volendo dar biasimo a chi che sia, 
diciamo che egli è odiato da tulli , corne si vide cho 
fcce Omero di Tersilc; e chiunebe si fusse l’auloro di 
quello lelraslico coniro Tiberio impcralorc, per moslrarc 
quanlo fosse non solo odialo, ma odioso, disse: 

Dispeream, si le maler amare potesl ([."ÎG). 

Onde corne gl’ invidiosi, per non dar piacerc agl’invi- 
diali, nascoiiduno le loro calamilà, cosi lanno quegli che 
odiano. E per qucslo disse Omero: 

Ara placer di qucsla lilc noslra 
11 re Priamo (137), 

E '1 manlovan, che di par scco gioslra, 
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disse a quosto offello mcdcsiino: 

Hoc Itacus vcli(, cl magiio mcrccntur Alridae (138). 

Ë percliê avcrc in odio gli uomiiii viziosi c sccl> 
lcrati ê non solamcnlc lollcrabile, ma lodevolo; quinci 
chu (uUi gl’invidiosi, vergognandosi di confessar qucllo 
chu sono, ricorrono senipre a l'odio per nascondcrc soUo 
({uesla coverta il bruUissimo vizio c la nialvagilà loro: 
nè s’accorgono clic molle voile, credendosi coprire, si 
scuoprono più; perebè non lulli i vizii morilano d’es- 
scrc odiali, nè egualmcnie in lulli e da lulli. Senza 
cbe, se dicono d'odiar lanlo i viziosi, doverebbero ania- 
rc (|ualcbc poco i virluosi, per non dir nulla cbe non 
pure crislianamcnlc, ma cziandio seconde i filosofi, non 
si debbono odiar gli uomini slcssi, ma i vizii loro, c 
anche quegli non odiarc per parlicolarc inleresse, ma 
per ulililà comune; c cosl devemo bcnc ammunirgli li- 
beramenlc, accusargli e riprcndcrc; ma non già dirne 
male publicamcnle c cercar d'otfcndergli in lulle le cosc, 
per lulli i modi, con lulle le forze. E per conchiuder 
quando cbe sia, dove è odio, puô ben esserc che non 
sia invidia: ma dove è invidia, quivi convicnc necossa- 
riamcnlc che sia odio, c odio velenosissimo di lulli gli 
âllri. E qucslo per avvcnlura inganna non gl’invidiosi 
( chè niuno puô ingannare se slesso),nia quegli o che 
non gli conoscono, o cbe macchiali d’ una medesima 
pece gli vorrebbero o scusare, o difendere per dilcn- 
dcrc c scusare sè. Ma ebi vuoi conosccre senza inganno 
SC alcuno è odialo, o invidialo, ponga nienic la prima cosa 
quali siano l’opcrc sue, c se merilano o Iode, o bia- 
simo : poi consideri chi sono quegli , i quali I’ ama- 
no, c ne dicon benc , e chi quegli , i quali lo biasi- 
mano, e qucllo che muove c gli uni o gli allri al cosl 
farc) c giudicbi poi seconde quegli cbe prevagliono o di 
bonl.à, o dollrina , o d’alire virlù o qualilà lodcvoli. 
Allrameiile mai non saperemmo vcramcnle che ci do- 
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vcssinio crodtTt'; pprcioclic dcvi-ndo csscr ne l’uiiivcrso, 
comc porleUissinio, luUi i coiilrarii di luUu le cose , 
è neccüsario clie cbi ha nioiti ainici, ahbia ancura itiulli 
iicmici. E coine c possibilc ehe cbi ccrca di soddislarc 
a’ buoni, o a’ doUi, non incorra ne l’odio dcj^l'ignorniili 
e de' rei ? E se qucsli per avvcnlura sono più di nu- 
méro e maggiori di forze, Cicerone usava dire; Caton 
solo ini basla per ccnlo inila ; c Tito Livio disse : la 
Uiaggior parte vinsc, conic avvienc, la migliore. 

L’odio non solameiitc s'ainmorza, corne fa l’invi- 
dia ; ma crcsce quanto più c vizioso l’odialü, o quaiito 
è maggiorc il numéro di quegli cbe l'odiano. 

L’odio non si toglic, corne I’ invidia, per l’infeli- 
cità de l’odialo; perché s’odiaiio aiieora di quegli rhe 
sono niiserissinii: perciochè l’iiividia non'cerca di levar 
di terra l’invidialo , ma di farlo inlelice. Bene è vero 
cbe qiiando non puô nuoeergli allramcute e privarlo délia 
sua l'elicità, aiieb’ella l’ammazza. 

L'odio si scioglie, losto cbe senio certificati di non 
essore stati oITesi , coine avevamo credulo , o (|uando 
quegli cbe é oiTe.so , ci soddisfà o con fatti, o di pa- 
role, e siniilineiite quando ci facesse alcuno rilevalo be- 
nilizio o cou parole, o di fatti. Ma l’invidia non già', 
perché i betielizii non placaiio gl’invidiosi, ma gl’invi- 
tano, per dir cosi, e gli aissano maggiormenlc: perebé 
nel dare i beiidizii concorrono Ire cose, il volere , il 
sapere, c il polere: il volere c il saperc sono cosa vir- 
(uosa , il polere é cosa forlunala ; e conte i béni de 
l’animo, c cosi i béni délia forluna apporlano invidia. 

Niuno invidia, u niuno c invidiato $c non l’uomo; 
perché gli allri animali né conoscono la félicita, né si 
curano délia gloria. Ma I’ odio si ritruova ancora tra’ 
bruti, comc Ira l’atiuile c i dragoni , tra il gallo e il 
lione. Ira l'elefanlc c il porco salvatico: quali odii io 
per me, ancora cbe Plularco l’aCfermi, non ebiamo vc- 
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ramcntc odü, comc gli umnni, ma istinli di nalura; c 
si puo pcnsare , corne dice ancor cgii , che procedaiio 
O da paura che abhiano l’uno de I’ allro , pcrcliè cia- 
scuno odia quelle cose, di che cgIi terne, o per isliiilo 
naturale, corne Ira le galle e i topi, ira le pecore e i 
lupi. £ che l’uoino ahhia odio aile bestic, se beue non 
le invidia , si vede manifeslissimamenle ; perchù, oitra 
che tutti gli uomini hanno in odio gnneralincnte le serpi, 
le botte, le tarantole e aliri tali non meno schifi, che 
nocevoli animalacci, Cesare gerraanico aborriva tanlo i 
gain, che non poteva in modo alcuno solTerire di ve- 
derne; i magi délia Persia odiaVano a morte i topi: il 
che si scrive ancora degli arabi e degli etiopi: c qui si 
polrebbero addurre moiti essempii particolari, che per 
brevilà si lasciano (139). 

E ancora questa dilTerenza tra l'odio o l' invidia, 
che l’odio è sempre leriiiinalo, cioô c sempre in aicnno 
subbiello diterminalo , comc essempigrazia , odiare il 
talc , o il taie: ma i’invidia ë indctcrminala , non al- 
tramenle , dice Plutarco , che la maiatlia degli occhi. 
Pcrcioché comc uno, che ha mala vista, si turba a ogni 
spicndore , ed ë offeso da ogni lucc; cosi uno, che ô 
invidioso, si turba cd é oITeso da qualuuchc bene , o 
felicità (149). E ben dubbio se noi possiamo odiare aU 
cuna cosa senza temerla; chë lu puoi avéré in odio i 
violatori dclle mogli altrui, diceva quel santissimo uomo 
a Lavincllo, c di loro tullavia non terni, pcrciocbô tu 
moglic non hai , che esscr ti possa violata : cd io in • 
odio ho i rubatori de l’allrui ricchczzc, në pcrcio lemo: 
ché io non ho ricchczzc da icmcre, comc tu vedi. Ma 
di queslo non ô tempo ora. 

Porre in terra I' odio è cosa da animi generosi : 
onde Cicérone soleva dire che Giulio Cesare non si di- 
menticava mai di cosa alciina , se non de I' ingiuric : 
grandissima Iode veranienle e degnissima d'esscrc slala 
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da(a (la Cicérone a Cc^sarc. K clii vuol vcdcrc quaiila 
non solamcntc gloria, ma utililà cavassu Cesare dalla 
benignilà c mansueludine sua, legga quella divina ora- 
zionc chc gli fece M. Tullio ncl senato in favore dl 
M. Marcello; c (juando io mi ricordo chc il roedesimo 
Cesare dclle cena a Calullo il miHicsiino giorno clie egli 
gli avea scritto <|uel leggiadrissirao si, coine di Catullo, 
e inaraviglioso, nia vituperusissimo Janilio che coniincia: 
Quis hic polesi, videre ? i|uis putest pâli ? 
conosco chc Cesare fu veranienlc Cesare in tulle le cose, 
c m’allegro raeco medesiino. 

Quesle suiiu quelle cose , nohilissiini uditori , le 
quali io ho sapulo e polulo in questo brevissimo leinpo 
raccorre da diversi aulori di diverse lingue non raeno 
per utile e ammaesiramenlu inio , chc per animacsira- 
menlo c utililà d' allri. Le quali se saranno ripigliate 
in quella parte c cou i|uel animo, nella qualc c col qualc 
io le ho dette, poiranno per avventura giovarc qualclic 
poco a me c agii altri: ma se no, noccranno a me solo: 
ed io, collo usato scudo délia solila pazienza copren- 
doini, Io solTrirt) , sallu Dio , con piaccvolc animo, e 
ringraziando lui d’ogni cosa , mi conforlan'i con tanli 
essenipii di tanti altri, e antichi e moderni, c ipassima- 
mente con qucllo di Koiiieo , persona uniile , corne io 
sono, c pcilcgrina, del qualc scrissc Dante divinissinia- 
roente nella fine del sesto canto dcl Paradiso in cotai 
modo : 

Indi partissi povero c vetusto : 

E sc’l mondo sapessc il cuor ch’egli eblie, 
Mcndicando sua vila a fruslo a iVusto, 

Assai Io loda, e piû Io loderebbc (111). 

O 
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NOTE AL RAOIÜXAMENTO, 0 LE/IONE 
SOI'RA L’ INVIDIA 

(!) Poirarca. Can«. in vila (!i I<aiira n. I. si. Vllj v. 16, cd. tld 
Marsand, clic comincia : Ncl «loice tempo dclla prima ctade 

(2) Oremia c. 17. v. 3: .Matedicln» homo, qui conHdil in liomim*. 

(3) Peirarca. Sonello I.V in vila di M. Laura (ediz. del Marsand). 
Il Salvini neTasli consolari delT Accademia Horenlina, xtampata in 
Firenze 1707 in ricorda si a f. 50 cbe il Varchi lesse nel con- 
solalo del Panciaticlii, ma non clic sopra qiicsto SotieUo^ c moUo 
mono quesla lezionc sopra l'invidia; corne uoii la ricorda niuno de* 
gli ftcriUori délia vita di lui e de*iioveralori dclTopere da esso scrit* 
le^ sicchè è qiiesta una Qiiinla da Tarsi al catalo(;o di quelle. 

(1) Forse sono qutdle stanze cUe il Fereiitilli, vol. I, délia scella 
di stanzti di diversi aiitori loscani,in Venezia, 158i iii a f. 161» 
le qiiali cominciano: l/erla strada c sas»osa| onde si varca, ed ove 
censura i poeli del suo tempo. Cerlo fra le rirac del Varclii» io 
non ho (rovalo altro compoiiiinciilo che questo, il quale sia cou* 
dotto in dieci stanze» sc pure non v’ii.'i un allreU.de ncl Sa^jglo 
di lUmc iiiedite» Firciize 1837> in che non lio polulo avcre 
aile mani. 

(5) Accenna al BeiuLio che era sUlo ceusuralo iii isciocchc scrit* 
turc da alcuni dcQlt Accademici Horenliiii vivenli ai suo tem- 
po: censura délia quale il Varchi fa motto in Hue del dialogu in- 
litolato: L'Ercolano. Vedi a f. 445 di lal opéra» Firenze 1730 in 4 « 

(0) Oral, pro Sextio, c. XXXVIII, pa(j. 603. Operuin vol. VI, edit. 
taurin. 1827 in S.** 

(7) loan. c. 15, v. 18. 

(8) De Offic. lib. I, c. V. pajj. 18, vol. XV, edit. taurin.; Formara 
qitidem ipsam, Marcc Hli, et tamquam faciem lionesti vides: quae si 
ociilis cerneretur, mirabiles amores, ut ait Plato, excitarel stii. 

(9) Aen. IX, v. 157 e 158. 

(10) Opéra. Aiijj. Taurin. 1829, vol. XV’I, vol. XII, Tuscul. Qiiaest. 
lib. III, cap. IX, pag. 509: Xon dixi invidiam» qiiae tuin est, quiim 
invidetur; ab invidendo atUem invidenlia rectc dici polest, nt efVU' 
giamus ambiguum nomen iiividiae; quod vcrbiim ductuiu est a ni* 
mis inluendo fortunam allcrius. 
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' (1 1) Son«*Uo in mortr di I.aiira n XXVIM, v. T», rdiy.. dcl Mar^nnd^ 
il qtiair comiiicia : I' mi soglio accin>ari’; eil or roi sciiso. 

(12) IVlla Kaina^ cap. III, v. S7 

(13) SonrUo in vita di Laura n. CLXXVIIÏ, v. 12 c 13, ediz. dcl 
Marfland, il qiialc comincia : O camerclla, clii» ({iîi fo«li iin porto. 

(H) Opéra ex rocen:». AniriiHli Krrhî, Lipsiao, 1819, vol. 2, 8", 
vol. I, lib. XIV, cap. VI, pap. fi09. 

(15) Purg. c. ft, V. 20: 

Vidi cont’Orso, e l'anima divisa 
Dal corpo stio per as^tio e per inveggia. 

(10) Op. c. pag. XXI, n. (l»), cap. IX de Indlgnalione : eril . . . . 
rnclii», «i eo aiigaUir quis et perturbetur anirno, qiiod ex aliéna pro* 
speritate mali aibi aliqiiid cvenluruin ait. 

(1T) Vedi Lezioni di Benedello Varclii, In Firenze per Filippo 
Giiinti 1590 in 4**. Lezione sopra la Gelosia a f. 290. 

(18) Op. cil. cap. cit. De Invidia. 

(19) Op. cil. cap. cit. De indignatione : Iniusliim enim est qiiid- 
qiiid Bl praeler dignitalero, quare Dii» qnotpie ipnis indignalioiicm 
tribuimtis. 

(20) Sonelto in vila di Laura ii. CXX, v. 9 e 10 ,*t*diz. fiel 
Mansand. 

(21) Ivi. Sonetio n LI.VII, v. 8. 

(22) Cap. III, V. 98 101. 

(23) Al Varchi qui falli la roeinoria, allegando il c. XIII delTIn- 
ferno in luogo <lel XIII dcl Piirgalorio, v. 109 c seg. 

(24) C. VI, V. 130, e seg. 

(25) Il Varclii, Irallo in errore dal I.andino fCommcnto al c. XIII 
deirinferno di Dante) ascrivc qiicsla senlenza a saii Malleo (cap. 20), 
la qnale non è nè ivi, in idciiii altro libre délia sacra Scrilliira. 
Forse (i cavata da qiialcbc santo padre , o commenlalore di quel 
capitolo 

(20) Baccliidis Ac. III, v. 14, sc. VL La lezione aroendala <> qiiesta: 
Nulliis est quoi non iiivideal retn secumiatn oblingere. 

(27) Operiim vol III, edil. Tanrinen — Oralor, cap. 41, pag. 25G: 
occurebat eoiin, posse reperiri non invidos soium, quibus referla 
sunt oinni. 1 , sed Caiilores etiam roearurn laudiim. 

(28) Opéra ex inlcrpr. lo. Serrani, vol. II! in f.® 1 .538, vol. III, 
De Virtute, pag. 377: Nullité bonus vir invid<‘t alteri, ut boniiui 
el sitnilcin sibi ip’>i facial. 
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(29) Op. cit., cap. IX. X cl XI. 

(30) Cap. 5, V. 2. 

(31) Oe Bcllo Piinico, Mb. XVII, v. 191. 

(32) OpcTUm vol. V, Tnuriiien. Oral, in Anloii. X, cap. I, 

pajj. 3t: Dcclarasli enim, vcriim c»*p, id qiiod C[;o semper sen»i, 
iicmiiiOfTi allcrtiis, ((ui siiae confidcrct, virliili invidcre. 

(33) llcàiodi Ascraei opcra et die», Firenze. 180H, 4*’, capit. I, 
V. 25 e 20: 

Vasaro per vasaro a.vcbio nodrisce; 

E 'n simil (;iii.>»a iiit faiibro, ed un mendico, 

C un poêla per Taltro ingelosiace. Traduzione de! Laiizi. 

(34) Trionl'o délia Fama, cap. III, v. 100 e aej;. 

(35) Vedi sopra, nota (23). 

(30) Piirgalorio, c. 13, v. 132 e »eg. 

(37) Ivi, V. »e|». 

(38) Ep,lo('a VI, V. 10 e sejT. 

(39) Pliitarchi Vitao Parallelae, Londini, 1724, vol. V 4, vol. V, 
Vita Amollit, pag. 137. 

(40) Medici, cclcbrali^sitno capilano del »ec. XVI e padre üi Co« 
»imo I grandiica di Toftcana. 

(41 ) Purgatorio, c. 15, v. 51. 

(42) V. 1151 et seq. E da iioUre che nella »tampa (Torino 1831) 
il V. 9. si Icgge diver»amente cosî : Al gcmina ut inammosa, Ceres 
est ipsa ab laccho. 

Olivastra ^ la nera . inculta ad arle 
Ma sciaUa e sporca : Palladc somiglia 
Chi gli occhi ha tiiiti di color celeate : 

Forlee gagliarda è la nervosa e dura: 

Picciolelta la nana, e delie Crazie 
O sorella o compagna, e lutta sale: 

Qtiella che immane è di statura) altriii 
Terrore insieme e meraviglia apporta, 

Picna d*onor, di maesth ncl volto : 

È balba, e quasi favellar non pitole, 

Fra se slessa barbolta» ^ muta aflfatto i 

Un ingeiiuo pudor fa clie non parli: 

E' ardente, odiosa e lingiiaccinla ? 

Fia lampa fiammeggiante : h tisicn/zn, 

E eoMciili tien Uanima ? vieil delta 
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Gracile e {jcntilina : i> mnrln omar 
ni tossc ? ca(;ionevole s'appi-lla : 

E' palVula, poppiita c nalicula ? 

Seinbra Ccrcre stessa arnica a liacco. 

Trailuiiune <lel Marchetti. 

(43) V. 56 et seq. 

(44) V. 669. edit. taurin, vol. 4. pag^ 633. La leiione cmenilata 
è qiirsta : 

Malim iiiimicos mi inviilere, quam meil inimicb mei». 

(46) Vedi nota (24). 

(46) üp. moral, vol. V, pag. 331. De capienda ex hostibus ulilitate 

(47) Ibid. vol. VIII, pag. 126, De invidia et odio. 

(47 e 48) llethor. ad lleren. lib. IV, pag. 322 , edit. taurinen : 
O virtutia comca invidia, quae bonoa inseqiieris quampliirimum, at- 
qne adeo inaectarU ! — Sallust. lugurt. c. LV, pag. 244, edit. tau> 
rin. 1827. 8. 

(49) Stobaei aententiae ex graecia theaauria dcleclac , Logduni 
1608. in f. Serra. XXXVIII, Sent. V, pag. 222 

Tiitto c'appar d’ammiraxione degno. 

S'attira invidia sempre : 
la <|ual sentenza viene atiribuita a Dioniaio. 

(80) V. 88 e aogg. 

(51) C. Svetonii Tranquilli opéra ex rccena. G. Baumgarten, Aug. 
Taurin. 1824. vol. 3 in 8, vol. 2, Nero, cap. 23, pag. 110 : Adver- 
aarios, qnasi plane conditionia ^uadem, obaervare, captare, iiifama- 
re accreto, nonnnmquam ex occurau maledictia inceaaere, ac ai qui 
artc praccellerent, corrumpere etiam aolebat. 

(62) Op. c. cap. X, De Invidia. 

(63) Sonctlo XXXV in vila di Laura, ediz. del Marsand, v. 12. 
e aeg. il quale comincia : Poco era ad appressarai agii occhi miei. 

(54) Soiielto iii morte di Laura XXX, v. 10, il quale comincia: 
Qiiand'io mi volgo indietro a mirar gli anni. 

(68) Bembo Petro. Rime. Bergamo 1766 in 8. SoncUo XLVII che 
comincia : Speme ehc gli ocebi noatri vcii c faaci, v. 12 — 14. 

(66) Stubaei Le. Sent. 8, Dionyaii. 

(57) Plutarchi Apophtheg. Londiui 1741 in 4., apopb. regum et 
imperat. a f. 38: Atbenienaibua eo tcndcntiiiua, ut ostraciamo ipaum 
Ariatidem urbe cijcccrcnt, homo ruaticua, litterarumque rudia tc- 
stani ci attulit, pctiitquc, ut nomen :\rialidia inacrilrerct. Nosii vc- 
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ro, inquil, Aristidi'm ? non rquiilcm, rcsponJk rimlicns : soj mo- 
lotum milii nU jn«ti cognomcntum. Tum AriüliJes «ilens nomen 
suiim testac inscripsjt, camqiie horaini rediiiJit. 

(88) Diogenis I.aertii De Vili» Pliiloiopli. cuin nolia Mcnagii et 
Kulinii, Àmslel. 1692, lom. Il, 4. vol. I, lil>. IX, lleraclilua, p. 549. 

Acriler antem epbeaios carpil (lleradilns), quod amicum suum 
Ilcrmodorum eiccerant, dicena : Mcrenlur eplicaii omnea aduiti 
mori, impubcribiiaqne urbem derrlinquere, quoniam llermodoriini, 
auiim bencfactorein expulcrunt , dicrntra : ISoatriim ncmo merilia 
eaccllat, quoniam ai quia crit lalia, alibique dogat et cum aliia. 

üal cbe ai vede cbe lal peecato fu commeaao da que’ d’ Efeao, e 
non dagli alenicai, corne il Varclii dice , forsc per difeUo di me. 
moria. 

(59) Sonetto XLVIl in morte di Laura, edii. del Maraand , v 
12 e aeg., il quale comincia: Tutta la mia Horita e verde etade. 

(GO) M. V. Martialia epigramuiala, Aug. Taurin, vol. Il, 8. 1833, 
vol. I, lib. VIII, epigr. 18, v. 9 et 10. Parve cbe il Varebi allegaaae 
queati verai di memoria non solda, dimenticato anco di ebi li acria- 
se. Il teato délia stampa citala ooai ne di il primo verso con que- 
sla varieti: 

Atirum et opes et riira frequens donabit amicus. 

(61) Plinii aeciindi llist. Natiir. ex reeena. Ilarduiiii, Aug. Taurin. 
1829 et aeg. vol. XI, in 8. vol. IX, lib. XXXV, pag. 344: Apcilea 
et in .lemulia benignus. Protogeni dignationcm primus Rodi cnn- 
slituit. ^ordebat ille suis, ut plerum<|ue domestica: percontantique 
quanti liceret opéra cITecta, parvum neacio quid dixerat : at ille 
quinquagenia talentis poposcil: faniamque diaperait, se emere, ut 
pro suis venderel. 

(62) Novclla III délia üiornata X. 

(G3) Leggonsi queati verai nella aeala alanza délia Canzone cbe 
incomiiicia: Perebé la vita è brève, cd è la prima au gli occhi di Lau- 
ra, e non la seconda. 

(64) Sonetto, cbe incomincia: Real natura, angelico intelletlo, v. 
ultimo. 

(65) Comocdiac ex reeena. Perlet, Aug. Taurin. 1825 vol. 2 in 
8», vol. 1, .4ndr. 1, 1, v. 136. 

(66) Vedi sopra, nota (34). 

(67) llist. Aug. Scriplores VI, Lug4l. Batav. 1671, vol. 2. in 8“, 
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vol. I. Aolit Sparliani Adrianiis pa(*. iGO: Qtio» rn privata 

vita inimico» habiiit, impnralor lanlum np(;U‘xiL: Ua ul uni, f|tiem 
capilalem liabiierat, l'acdis toiperalor, dicerot: Eva^i^li. 

(68 J Am. lib. I, elep. XV, v. 39 *:t 10. 

(69) Ode XXIV, v. 31 el 32. 

(70) Ex Ponto, lib. III. epiîrt. IV, v. 73 el 71. 

(71) Lib. III. eleg. !. v. 21 el 22. 

(72) De II. Coii;vul. Siilicoiiia, v. 10 ei Hetiucot. 

(73) Ibi, V. 39, 

(71) Opéra omiiia, edit. maiirin. vol. I, Moral, lib. V. colum. 80. 
Secoudo la le<iotie de* Mauriitî »i dee leggere ; Qui livoris |H*»le 
carere desiderata iUani licrcdtlalein diligat , quain cobercdiim nii' 
DiertiH non aiiguslat. 

(7H) De ra|>lu Proserp. lib. lil, v. 290 cl 291. 

(76) Sono i due priaii versi del SoiieUo , cbe lia tal prini-ipio, 
in vita di Laura. 

(77) Lib. XVII, V. 191. 

(78) Egl. VII, V. 27 et 28. 

(79) Art. amat. lib. I, v. 350 et 351. 

(80) Epist. lib. L epist. Il, v. 57. 

{81 Ptirgalurîo. C. XIV, v. 82 — 85. 

(82) SonelLo in vita di Laura, che incomincia: Poi che 'I c.mi- 
uiin 01*6 cbiuso di luerccde, v 12 e seg. 

(83) Vedï supra cî6 il commeiito del Landino, e Vîllati^ Storia 
bnrenlina, lib. VI, cap. XXII. 

(81) Infcrno, c. XIII, v. 58 e seg. 

(85) St vüde chiaro cbe il Varclii qui parla del fatto occor^o a 
lui medesimo. 

(86) Cap. 5, V. 20. 

(87/ Prov. cap. 17, v. 5. La le/ione üeila volgala ha: Qui ruina 
iaelalur allcrius, non erit iuipunitiis. 

(88) lid'eriiü c. 15, v. 68: Gente avara, invidiota e superba. 

(89) Epist. Lib. I. epist. Il, v. o7 et seq. 

(90) Lib. III, V. 75 et seq. Pongo i versi , secondo la Iczione 
adüUala dai CrcecU, giutilovi il verso clie précédé a compire il 
SCIiso: 

Consimili ratione ab codem saepe timoré 
Macérai invidia: ante oculos illiiin esse potentem, 

Illtim asjH'ctari, claroque iiicedere lionurei 
Ipsi se in (enebris voivi , eoenoque qiieruiUur. 
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(91) Egloga VI, V. 13 e »eq. 

(92) De n. G Alexamiri Magni lib. VIII, pag. 342, «lit. a<l uaom 
Delphini: Dixil (Alexander): iiividos homine* nihil aliud, qnam ipxo- 
rum esse loroienla. 

(93) Egl. VII, V. 25 el 26. 

(04) Up. cit. epigrain. lib. IX, rpigram. 98, t. poxlremo. 

(95) Ibi, lib. I. cpigraoi. XXXXI. 

(96) Remed. Am. t. 369. 

(97) Stobaei op. el I. cit. p. 224; Invidum aliqiii fumo comparant. 
C.iim eiiim ab iiiilio abuiidel, mox illustralis illis , qiiibus iiivide- 
tur, evauescit. Plutar. de Calomnia . Opéra oggidi perdula. 

(98) Apophthegmala, bondini, 1741 in 4, apopb. Regiim et Im- 
per. Aleiandri, p. 26 : Audiens sibi a quodam maledici: regium est, 
iiiquil, male aiidire, qiium bene facias. 

(99) Mist. Nalur. Praef. <. 7. pag. 10, rdit. tanrin. vol. 1. 1829 
8: Qunm apud Catonem ilium ambitiis boslem, et repulsis, lamqnam 
lionoribosindeptis, gandeiitem, Sngrantibus comiliis, pecunias depo- 
nerenl candidat!, hoc se l'acere pro innocentia, quod in rebus hu- 
manis summum esse profilebaiiliir. 

(100) Rembo Pieiro. Rime, ediz.menlovata di sopra, Sonelto CXIV. 

(101) l ib. I. ode I, v. 6 el 7. 

(102) V. 47 el 48. 

(103) Sonelto IX Ira quelli di varie argomenio (ediz. del Marsand) 
V. 12 e seg. il qualc comincia : Piangele, donne, e con vui pianga 
A more. 

(104) Giovanni Norcbiali, canonico délia basiliea di S. Lorenzo, 
. dri qiiale abbiamo per le stainpe del Nicculini da Sabio , Venezia 

1539 in 12, il Trallalo de'Dibpibongi Toscani (sic). 

(105) Anche lo Scioppio ascrisse qneslo endecassilabo a Virgi- 
lio : ma in qiiella vece è di Celio Firmano Simposio , vissiilo md 
qiiarlo secolo.Vedi Anibologia vetenim laliiioriim epigrammatum et 
pormalum, cura Pétri Rurmanni scciiiidi , Amstelaedami , 1709 , 
vol 2 in 4, vol. I, lib. III, epigr. XCII. 

(100) Vedi, Plutarco , vila di Temistocle, e Diogène l.aerzio, vi- 
ta di Socrate. 

(107) Girolamo BarrulTaldi, il giovaiie, ancli' egli manlienc ; cbe 
qiiesli cinque canli sieiio opéra uscila dill'iiigegiio dell’Ariosto, i 
quali , alcuni dicono , egli soggiunge, fatti per inserirtf qua e là 
ntl Furioto\ allri piü veramente sotlengono essere «no tquarcio , o 
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abbozso di nuovo pocma Vi(a üi LiiJovico Ariosto, Ferrara, i807 
in 4, gr. a f. 202. 

(108) l)al ï. 760 al v. 796. 

(109) Canio I, Si. 38 e *eg. Pocsie iliverse Ji Ludovico Arloslo, 
Firenzc, presse Giuseppe Molini 1824, a f. 11. 

(110) Edit, maiirin. vol. 1, c. 88, pag. 179. Qiiaoivis per omne vi- 
tium quod perpelralur, liumano cordi anliqui liostis virus inrua- 
dilur, in hac tamen neqiiilia (iavidiae) tola sua viscera terpcni con- 
culit, et imprimendae naaliliae pcslem vomit. 

(111) Trionfo del tempo, v. 24. 

(112) Primo verso del Sonello XXII, in morte di Laura, edii. del 
Marsand. 

(113) Sonello XXXllI in morle di Laura (ediz. del Marsand) v. 10, 
il quale incoraincia ; Qiiand'io mi volgo indietro a mirar gli anni. 

(114) Dirae, Poemelto di Valerio Calone, l'alsamente altribuito a 
Virgilio, v. 111. V. .\nlli. vel. Latin, epigr. ISurmaqni, vol. II, pag. 
668. 

(113) Sonetto CXI in vita di Laura (ediz. del Marsand) v. 12. e 
seg.; il quale comincia : Lieti Hori e felici e ben nate erbe. 

(116) Sonetto XX sopra varii argomenti (ediz. del Marsand) v. 10 
e 11, il quale incumincia : Mai non vedranno le mie luci asciiitte. 

(117) Canzone V in morte di Laura (ediz. dei Marsand) St. IV. v. 
2, la quale incomincia : Solea dalla Tuntaiia di mia vita. 

(118) Sono i due primi versi del SonetlQ LXXI dell’ediz. di Ber- 
gamo 1733. 

(119) Sonetto LXXXV'II délia teste citata edizionc, v. 8, il qualc 
comincia : Fiiinie, onde armato il mio buon vicin ebbe. 

(120) Aeii. lib. I, v. 11. 

(121) Verso primo del .Sonetto CLIll in vita di Laura (ediz. del 
Marsand). 

(122) Inferno, c. XXVI, v. 23 e 24. 

(123) Acad. Priorum lib. II. cap. Il.edit. taurinen. vol. 12, p. 31, 

(124) Nè ne'sonetti c ncllc canzoni, nfr ne'capiloli, nés nelle giun- 
Ic aile rime del Petrarca non si trova tal verso. 

(123) Sono i primi qiiattro versi del Sonetto LXXXV iii vita di 
Laura (ediz. del Marsand). 

(126) Inferno, c. III, v, 46 e seg. 

(127) Cic. pro Baibo, cap. VI, edit. taurinens. pag. 133, vol. Vil. 
11 testo perb dicc cosi : Mors cnim quuni ezstinzisset invidiam, res 
cius (Pompei) gestae sempiterni nominis gloria niterentur. 
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(12B) Op. cit. Relhor. Iil>. III, cap. 4. paj. 3'2K: Est in Plalonla re* 
publica, morluorum corpora spoliantes calellis esse similes, qui la- 
pides mordent, sed eos, qui jeccrunt, non attingunt. Dal quai testo 
si cava, che il Varclii segiiitb una leaionc diversa, o prese errore. 

(129) Sonelto CXXXV in vita di Laura (ediz. dcl Marsand] v. 1 e 
seg., il quale comincia : Giunto Alessandro alla famosa tomba. 

(130) V. 308 et seq. 

(131) Heroid. I, v. #. 

(132) Sono i due primi versi del Sonetto CXLI in vita di Laura 
(ediz. del Marsand). 

(133) Inl'erno, c. XXV, v. 94 e seg. 

(134) Sonetto in vita di Laura CLVI, ediz. del Marsand , v. 8, il 
quale comincia: Non dall'ispano Ibero all’indo Idaspe. 

(133) Sonelto in vita di Laura CLI, v. 8, ediz. del Marsand, il 
i]uale incomincia: Lasso cb'i’ ardo, ed altri non mel crede. 

(136) Svelonii op. cit., vol. I, Tilteriiis, pag. 403. 

(137) iiomeri Ilias cum annot. Samuclis Clarke, Londini 1754 , 
v«l. Il, in 4, edit. II, vol. I, Lib. I, v. 283. 

(.138) Aen. lib II, v. 104. 

flOO) Vedi Plutarco, op. c I. citati sopra: De Invidia et Odio. 

(140) Op. e I. vit. De Invidia et odio. 

(141) V. 139 e seg. 
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CATALOGO 

d’aLCDMB DELLB VOCI E MAKIBRB DI DISE DSATE DAL VARCBI 
E HON ALLEGATE BELL A QL'ARTA IMPRESSIONE 
DEL VOCAROLARIO DELLA CRISCA 


7o slesso che aizzare 

I beneficii non placano grinviiliosi, anzi gl’invitano, 
per dir casi, e gli aiMano maggiormenle, a f. 80. 

Alleggierimento, lo slesso che alleggerimento 

Non riceve mai né conforta, né alleggierimento nessuno, 
a f. 67. 

Bocca , essere in bocca , lo stesso che andare per bocca 
d’alcuno 

Niuno puù fuggire per via niuna di non essere in 
bocca degli aschiosi, a f, 46. 

Casa, mellere quel da casa, vale mettere del proprio in- 
gegno o sapere 

Non ci metterà di quel da casa, che l'ordine e alcuni 
essempii, a f. 16. 

Contristezza, tristezza, mestizia 
L’invidia non é aliro che contristezza degli altrui béni, 
a f. 28, 

Darsi a gli stati, darsi aile cose di stato, di governo 
Chi si dû agli stati e cose pubbliche, é tenuto o avaro, 
O ambizioso, a f. 46. 

Degno, aggiunto ad arte o scienza, vale onorevole 
Ché finalmente di tutte l'altre, cosi arti corne scienze, 
tanto degne e liberali, quanta indegne e meccaniche ? 
a f. 9. 

Di bel mezzo verno, accerbial. , nel colmo del verno 
Corse di bel mezzo verno a posta e in poste injino 
da Pisa, a f. 51. 

Domeslichissimo, superl. di domestico finança Vesempio) 
lo fui non solamenle suo discepolo, ma domeslichissimo 
di casa sua, a f XIX. 
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Estremissimo, aupcrl. d'eslremii 

Sula tu ( O tnvidia ) con estremhsima gioia e piacere 
vivi deU’aUrui morte, e muori dell'altrui vita, a f. 12. 

Falcola (manca Vesempio) 

Dove moiti ravignani, maravigliando, concorsero con 
gran copia d i falcoU e di altri lumi, a f. XV. 

Fare bene, o male, o peggio d'una cota, cavarne bene, 
o male, o peggio 

Gl’invidiosi fanno peggio delV invidia cke gl'invidiali, 
e maggior danno ne traggono, a f. 33. — Anzi se 
volemo dire più veramenle , gV invidiosi ne fanno 
male sempre, e grincidiati moite coite bene, ivi. 

lambo. V. L. componimento poetico usato dai latini, e 
disteso in versi giambici 

Cesare dette cetia a Catallo il medesimo giorno , che 
egli gli avea scritio quel leggiadrissimo si, corne di 
Catullo , e maraviglioso , nui velenosissimo lambo , 
che comincia: Quis hic potest videre ? ec., a f. 82. 

Ignicolo. V. L. in senso figurato 

Tutti gli uomini hanno da natura alcuni o semi , o 
principii, o scintille che le vogliam dire, corne Ci- 
cerone ignicoli, a f. 73. 

Inaovenente, disacvenente, contrario ad aovenente 

Era (Ghetto cahaiuolo) maravigliosamente scempio, ed 
oltre ogni credere disadatto e inavcenente, a f. XIX. 

Indegno. Vedi sopra, Degno 

Jnfarinato , si dice di chi ha cognizione di chicchessia 
mediocremente (manca Vesempio) 

Se é universale, dicono che non sa bene cosa nessuna, 
ma é tinta leggcrmente, e corne nui diremmo, infa- 
rinato di lutte, a f. 32. 

Jntrodotto, figurât, esperlo, bene ammaestrato 

Essendo egli (il Benivieni) nella cognizione delle Ire 
lingue più belle molto bene introdolto, a f. X VI. 

Invidezza, nome trovato rispetio a chi porta invidia altrui 
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Non atlante che ( Cicerone ) dicette , che tarebhe ben 
fatto, che quella che é nello invidiante, si chiamasse 
iiividentia, corne te noi dicestimo invidezza, a f. 18. 

Lonlano, ester lontano da una cota quanta il verno dal- 
le rose, proverbio timile a quella d’esserne lontano, 
quanta Gennaio dalle more 

Se conoscessero l'eccellenza, dalla quale sono lonlanis- 
limi , quanta il verno , corne si dice volgarmente , 
dalle rose, ricolgerebbero l'invidia . . . Jn amore e 
maraviglia, a f. 45. 

Mano, aver buona mano, vale scricere con bel carattere 
(tnanca Vesempio) 

Pierfrancesco Giusti da Colle, giovane grazioto, e che 
non tolo avea buona mano, ma ancora bel deltare, 
a f. XVII. 

Mettere il piè in sulla gola a chi sta per affbgare, pro- 
verbio uaato a denotare Vestrema malignilà, di chi 
aggravi il danno o il pericolo, ove ti trooi alcuno 

Non si cura di scoprirsi maligno per ottenere l’inlento 
suo, e mettere, per usure un proverbio plebeo , so- 
migliante a'suoi, il pii sulla gola a uno, che sieste 
corne egli ti credeva, per affbgare, a f. 52. 

Mezzo, nome mezzo ti chiama quello che pua pigliarti 
in buona o rea parte 

E cosi questo nome lurba , cosi nella lingua nostra 
corne nella latina, sarà di que’nomi, che si chiamano 
mezzi, cioè che significano ora bene, pigliandosi in 
buona parte , ed ora male, pigliandosi in rea , se- 
conda l’aggiunto che vi si pone, a f. 58. 

Perseguiirice, cerb. femtnin. di perseguilare 

O invidia, rnortalisaima nemica d' ogni virtù, e per- 
pétua perseguitrice di tutti i buoni, a f. 12. 

Pesatissimo , superl. di pesato , qui figurât, considera- 
tissimo 

Plutarco , pesatissimo scritlore e di grandissimo giu- 
dizio, agguaglia l'invidia al fuma, a f. 55. 
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Porlare in alto, esahare, ïodare al sommo 

Quanta dei tu (o pazienza) esser lodata , onorata e 
portata in alto da tutti colora , che disiderano di 
ricere tjiiietarnente, a f. M. 

Recitare dagli scritti , recitare con sotto gli occhi lo 
scrittn, leggere 

Moi atemo tletto per minor male recitarvi dagli scritti, 
e veramente leggere fuori dell'usanza nostra questa 
présente lezione, a f. 17. 

Sdrucciolo, rime a sdrucciolu, lo stesso che sdrucoiole 

È messer lacopo Sannazzaro non mena ingegnosamente, 
né mena leggiadrqmente, quanta la materia pasto- 
rale e la difjicoltà delle rime a sdrucciolo , disse 
nella sua dottissima Arcadia: L'invidia, figliuol mio, 
se stessa macéra ec., a f. 54. 

Telrastico, dal greco, componimento poetico racchiuso in 
quattro cersi 

Chiunche si fusse Vautore di quello tetraslico contra 
Tiherio imperatore per mostrare quanta fosse non 
solo odiato, ma odioso, disse: Dispcrcam etc., a f. 78. 

Vicino, sust., cittadino 

Dico che vicino, preso sostantivamente , nella nostra 
lingua fiorentina ... si piglia per quel medesimo 
che cittadino, a f. 58. 

Universale, chi ahbia studialo e sappia lutte cose. Vedi 
sopra, Infarinato. 
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EXCURSION EN SICILE 


CHAPITRE PREMIER 

LE DÉPAIIT ET LA TRAVERSÉE 


Un de mes meillem-s souvenirs de voyage est cidui 
de l’excursion que je fis en 1811 en Sicile, avec 
quelques-uns de mes condisciples de Charlemagne, 
entre autres le baron d’IIoy... et le prince de S. S., 
cet intrépide et enrage chasseur. 

Je dois dire que notre but n’était pas de nous 
arrêter dans cette île, — et en cela nous avions bien 
tort. C’est Alger, cet ancien nid de pirates , qui , de- 
puis plus de trois ans, nous attirait. Mais, alors ijue 
notre armée était encore aux prises avec Abd-el- 
Kader, on ne pouvait guère aller voir autre chose 
que la ville même, étagée en forme de triangle de 
la mer à la Kasbah. L’autorité militaire ne pci'inet- 
tait pas d’en sortir pour pénétrer dans l’intérieur. 
Nous y avions renoncé. 
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EXCURSION EN SICILE 


Donc, trois ans après, los choses étaient changées. 
La trancjiiillité s’établissait peu à j)cu sur le littoral et 
dans l’intérieur. Blidah, Médéah, Milianah, nous ten- 
taient de plus en plus. Nous partîmes un beau jour 
du mois de mars. 

Mais nous voulions d’abord aller visiter, sur le 
littoral de l'Espagne, quelque chose de ces s])len- 
dides restes de l’architecture des Maures, qu’ils ont 
laissés comme témoins de leurs mœurs raffinées, de 
leur goût magnifique, de leur fastueuse élégance. 

Quant à l’antique Sicile, c’est, comme on le verra, 
presque par hasard que nous y séjournâmes assez 
pour la parcourir en dilettanti ; et pourtant aucune 
des s{)lendcurs magnifiques que nous avions admirées 
en Esjtagnc n’elTace le souvenir des belles choses 
que nous avons trouvées dans l’antique Trinacrie, 
notamment à Païenne. 

Mais procédons par ordre, et que dans notre 
récit les choses se suivent comme elles se sont 
passées. 


Le rendez-vous avait été fixé à Marseille. 

Au jour convenu nous étions tous réunis à l’hôtel 
d’Orient. 
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EXCURSION EN SICILE 


Nous montâmes comme de fervents pèlerins à 
Notre-Dame de la Garde, penchée sur le sommet d’un 
énorme roclier et qui est en grande dévotion parmi 
les marins du littoral de la Méditerranée. 

Une heure après en être descendus, nous nous 
installions à bord de la Durance, en partance le 
soir même pour Carthagène et escales. Ce navire 
était un vieux mais solide sabot commandé par un 
capitaine natif de la Canebière, bronzé comme un 
Mozambique par le soleil tropical, et ridé étrange- 
ment par les ricanements féroces que sans cesse il 
adressait à son équipage en guise de jurons, mêlant 
à cela des interpellations, qu’il accentuait en ouvrant 
une mâchoire de fauve les jours d’orage et de colère. 


A l’heure où j’écris ces lignes, paquebot, capi- 
taine, timonier, matelots, ont disparu dans la grande 
tasse un jour de malheur. De ces sabots à voiles, on 
n’en retrouve plus aujourd’hui. On les a remplacés 
par des navires en tôle, â vapeur, sautant comme 
des coquilles de noix. 

Ah! ces bons sabots de bois, c’était solide; ça 
tenait bien mieux la mer ; ça vous berçait mollement ; 
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le roulis était moins écœurant et le tangage moins 
brusque; on n’y avait pas, la nuit et le jour, dans les 
oreilles cette horrible trépidation de l’hélice et de 
son arbre de couche. 

Une voie d’eau s’y déclarait-elle, vite on la bou- 
chait ayec une planche enduite d’argile et d’étoupe, 
tandis (pie dans la tiMe un trou est plus dilTicile à 
boucher : ajoutons qu’un navire en fer, ça se casse 
en deux comme une perche. 

C’est sur cette vieille carcasse, dont la membrure 
criait, gémissait, crafjuait, que nous allions nous 
confier à la Méditerranée, la mer la plus désagréable 
et la plus rageuse de tout(?s 


Ce soir-lù, au moment d’entrer dans cette arche de 
Xoé, le mistral commençait son ramage et soufllait 
avec une violence à déraciner le Uanthéon. 

Le mistral (prononcez mistraoh, comme les Pro- 
vençaux), savez-vous ce que c’est, mes chers lec- 
teurs? 

C’est un vent de nord-ouest particulier à la Pro- 
vence et surtout à Marseille, dont il est le [dus })uis- 
sant et le plus précieux désinfecteur. Sans lui Mar- 
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seille serait inhabitable et deviendrait le réceptacle 
de toutes les pestes... 



Noua mout&mes ft Notrc-üamc de la Garde. 


Malgré la violence de la tempête et l’aspect du 
temps, le capitaine fit affaler les amarres, et la Du- 
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rnnre s’ébranla, sortit du port et fit de tels sauts que 
nous nous mîmes instinctivement autour de la cam- 
buse, la soutenant de nos épaules pour la protéger 
et n’ètre pas exposés à la voir s’enlever avec le pot- 
au-feu et le rata qui mijotait [>our le dîner. 

Notre paquebot sautait avec la légèreté d’une 
mouette. Devant une mer aussi démontée, le capi- 
taine Michegru (c’est ainsi que s’appelait le com- 
mandant de la Durance) eiit dii rentrer au port, ou 
tout au moins s’abriter sous les îles du Frioule, aune 
portée de canon de Marseille. Mais c’était bien . 
riiomme le plus têtu qu’il y eût au monde; il con- 
naissait son métier mieux qu’un amiral et eût cru se 
déshonorer en jetant l’ancre si près de terre. 

Des cris déchirants des cabines, les hélas ! les ho- 
quets, les gémissements, les exclamations doulou- 
seuscs des passagers, semblaient l’amuser et le fai- 
saient sourire. Tous suaient le mal de mer par tous 
leurs pores... On abominait le capitaine, on le 
vouait à tous les dieux infernaux. Lui continuait à 
se promener sur le pont de long en large comme 
un ours dans sa cage, tantôt riant de ce concert de 
malédictions, tantôt restant muet comme une pierre. 
C’était pourtant un bien brave homme, qui veillait 
sur son navire, ne quittait pas des yeux sa boussole 
et la manœuvre du timonier. 

J’étais à peu près le seul à me promener sur le 
pont et à lui emboîter le pas, ayant peine à me 
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maintenir en équilibre. Mais lui ne vacillait pas plus 
qu’un clou enfoncé dans une muraille. 

Mon compagnon le docteur Marius Berthy et moi 
nous en avions vu bien d’autres et de plus terribles. 
Mais le baron Francis d’Hoy... et le prince de S. S. 



se tordaient sur leur cadre. 11 n’est pas donné à 
tout le monde d’avoir le pied marin. 

La situation manquait absolument de gaieté. 
L’Océan, avec scs grandes et longues vagues, fatigue 
bien moins les navires que la Méditerranée, dont les 
lames courtes, ramassées, brutales, mettent i\ tout 
moment le bâtiment à cheval sur deux vagues. 

La Durance plongeait à pic et se relevait dans un 
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jeu (le bascule à fairc^ croire (jue l’on s’enfonçait dans 
l’abîme. 

11 V(uifait frais et dur; la tempête semblait s’ac- 
croître, et le silllement des agrès n’avait rien de 
rassuraid. Michegru se résigna enfin à donner moins 
de toile au vent en faisant prendre des ris. 

Le ciel se couvrait de nuages filandreux courant 
à toute vitesse. Le navire filait, en plongeant avec 
deux huniers, les ris dedans. 

A la hauteur des Baléares, un éclair illumina tout 
à coup la Durance. C’était le feu Saint-Elmc (aussi 
appelé le Saint-Nicolas) qui pétillait autour de la 
girouette du grand mât et sautait de là sur la pointe 
des autres. 

La mer elle-même semblait en feu; les crêtes des 
vagues en se brisant semblaient des traînées de 
flamme. 


Ce feu Saint-Elme sc manifeste principalement par 
les nuits noires et les temps orageux, alors que la 
tempête inqirime aux bâtiments ces mouvements 
saccadés et incessants connus sous le nom de roulis. 

.A. quelles causes sont dues ces vapeurs lumineuses 
qui semblent se jouer au bout des rnàts, au grand 
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désespoir des matelots, qui Toient dans ces appari- 
tions la menace d’un malheur? Les savants n’ont 
jamais su l’expliquer autrement qu’en les mettant 
sur le compte d’elTets clccü'iques. Ils expliquent les 
effets produits; mais la cause?... On sait à peine 
comment les choses de ce monde se passent, on ne 
sait Jamais pourquoi. 



La Durance plongeait « pic. 


Mais la Méditerranée offre aux voyageurs qui la 
traversent un autre phénomène plus curieux, plus 
saisissant encore ; c’est la phosphorescence. 

Si à nuit close on observe le sillage du navire, 
on voit dans le remous de l’eau comme une longue 
traînée de feu ; le bâtiment semble naviguer dans un 
foyer incandescent. 

Si au contraire vous êtes sur le rivage et que vous 
jetiez un caillou dans l’eau, il se forme aussitôt une 
auréole lumineuse qui va s’élargissant, accompa- 
gnée dans son développement d’une pluie d’étin- 
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ct'lles qui jaillissent du clioc ; et si l'on fait ricocher 
ce caillou sur la surface de l’onde, on obtient une 
infinité de petits chapelets d’étincelles. 

Ces phos[)hore.sc(*nces (jui illuminent soudaine- 
ment les ondidations de la mer, produites par un 
choc ou un frottement (pielconque, ont singulière- 
ment préoccupé le monde savant. 

Les uns attribuent ce phénomène à la présence 
d’animalcules, à des bancs de zoophytes qui, comme 
les vers luisants, auraient la faculté d’éclairer la 
nuit. Cette théorie étonne. Elle nous oblige à croire 
que les mers sont une purée de microbes et d’infu- 
soires, imperceptibles jusqu’ici, même avec des len- 
tilles d’une puissance énorme. 

D’autres prétcn<lcnt, peut-être avec plus de rai- 
son, que ces efiets lumineux sont dus à des corps 
phosphoreux en dissolution. 

Tout le monde, sait que le phosphore à l’état brut 
est lumineux dans l’eau. Si sa phosphorescence ne 
nous apparaît que dans l’obscurité, cet elTet est du 
à la lumière solaire, dont l’intensité est beaucoup 
plus grande. On sait encore que le poisson de mer 
pourri est lumineux, la nuit. 

Mais comment cet état phosphoreux a-t-il pris 
naissance? comment se maintient-il dans les eaux 
de la mer et dans le poisson ? 

Toutes les mers du globe, depuis l’apparition des 
eaux, sont peuplées d’incommensurables forêts de 
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végétaux formés de phosphates de chaux ([)hos- 
phates calcaires ou magnésiens), de polypiers, qui 
se dissolvent sans cesse. 

A la suite de milliers ou de millions d’années, 
toutes ces matières végétales, qui, comme celles que 
nourrit la terre, ont leur période de vie et de mort, 
ont formé au fond de la mer une couche d’humus 
phosphaté ; et si l’on ajoute à tous ces résidus ceux 
des animaux marins, imprégnés, et nous pourrions 
dire constitués uniquement de matières phosphatées, 
on se formera une idée de la couche énorme, incal- 
culable, qui tapisse le fond de la mer de résidus 
de substances lumineuses. 


La tempête continuait à faire rage autour de nous. 
Le commandant avait espéré une accîdmie qui ne se 
produisait pas. Le danger devenait imminent. Il fit 
monter tout le monde sur le pont, équipage et pas- 
sagers, indiqua à chacun le poste qu’il devait occuper 
au cas où une voie d’eau viendrait à se déclarer. 

Les pompes furent préparées ; un thé chainl ren- 
forcé d’un verre de rhum fut distribué à tout le 
monde, pour nous donner, disait le capitaine, des 
jarrets et des bras. 
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Je me rappellerai toute ma vie ce moment-lù. 
Parmi les passagers il y en avait dont la peur faisait 
clarpier les dents comme le bec d’une grue. 

Michcgru, impassible, droit comme un peuplier, 
se tenait à oAté du timonier, amarré solidement, par 
mesure de précaution, — il pouvait être enlevé par 



La tcuipèlc cuatiuuait fi faire rage. 


une lame, — transmettant scs ordres à son second 
à dix pas plus loin; et celui-ci, d’une voix brève et 
• sonore, les répétait aux matelots, qui s’empressaient • 
d’obéir dans le plus grand silence. 

C’est dans ces moments de danger, quand la tem- 
pête menace d’engloutir le bâtiments corps et biens, 
que l’on comprend la discipline presque bestiale, 
mais nécessaire, à laquelle les raai-ins se soumettent 
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sans murmurer. C'est que la vie de tous e.st entre 
les mains du commandant et que la moindre résis- 
tance à ses ordres peut amener une catastrophe. 

Notre capitaine lit .serrer toutes les voiles, ame- 
ner les grandes vergues au jdiis près. Le vent ayant 
moins de prise sur les agrès, la Durance, à sec de 
voiles, continua néanmoins sa course vent ariâère, 
fuyant l’ouragan. 

Lu nuit était si profonde que l’on ne distinguait 
rien d’un travers à l’autre. Les vagues glissaient, 
frangées de feu. Une de ces lames passa de bout en 
bout, balaya le pont, nous roula tous comme des 
fétus de paille et s’engouffra par l’escalier dans l’en- 
trepont. 

Un cri lamentable s’élève : 

« Nous sommes perdus ! » 


Mais cette brave Durance se releva vite, et ce fut 
lieurcu.v ; car si un second paquet de mer l’eût mise 
à l’épreuve, elle sombrait à pic. 

Mouillés jusqu’aux os, nous descendîmes tous 
dans nos cabines. Un quart d’heure après, nous ron- 
flions comme des soufflets de forge, au milieu dos 
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plaintes des passaf^ers, qui ne cessaient d’invoquer 
Dieu, les saints, d’une voix chevrotante coin me celle 
des fiévreux, récitant les prières des agonisants, se 
croyant prêts à sombrer. Les pauvres diables, ils ago- 
nisaient en cfTet : car le mal de mer est terrible, et 
à ce mal ajoutez la pour de se voir à tout instant 
descendre dans l’empire des poissons! 

Vers cinq heures du matin l’aurore commençait à 
SC montrer dans le fond de l’horizon, bien qu’il fît 
encore nuit. 

Les malades qui gémissaient depuis quarante-huit 
heures, envahis par le sommeil, semblaient goûter 
quelque repos, lorsque tout à coup un bruit effroya- 
ble, suivi d’une trépidation générale du pont, de la 
mâture, de la membrure et des cloisons de la Du- 
rance, nous fit tous tressauter. 

« La Durance vient de se briser sur les rochers, » 
exclamèrent tous les passagers, en quittant à la 
hâte leur cabine dans un état de quasi-nudité. 

Dire l’explosion de cris et de lamentations dé- 
chirantes des voyageurs est impossible ; tous se 
croyaient à leur dernière heure, se disaient adieu. 

« .\ti ! ma pauvre femme ! criaient les uns. 

— .Mes chers enfants ! hramaient les autres d’une 
voix coiqiéc par des sanglots. 

— Ma chère mère, adieu, adieu ! » 

Ouiconqiie veut voir une scène de terreur et de 

désolation n’a qu’à s’embarquer à Marseille par un. 
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temps de mistral; pendant une traversée de quelques 
lieuros, il pourra assister à une scène du jugement 
dernier. 

Or la cause de ce tremblement du navire était due 
aux deux ancres que le capitaine faisait filer ensem- 
ble à la mer pour mieux assurer son bâtiment. 

Un calme relatif se lit aussitôt. Si le roulis se cal- 
mait, dans ces eaux peu profondes, moins tourmen- 
tées, le vent continuait à souHler par rafales. Quel- 
ques grosses vagues nous arrivaient encore , mais 
plus lentes et pas méchantes. 

Nous éprouvâmes tous l’irrésistible besoin de sa- 
voir sous (juelle latitude nous nous trouvions. A. nos 
questions les matelots restèrent muets comme des 
béquilles, et le commandant ne parlait pas plus 
qu’une anguille. 

Des pelotes de nuages sombres couraient dans le 
ciel avec une rapidité fantastique, les unes au-dessus 
des autres, semblaient se défier à la course, cou- 
vraient le peu de lune que nous pouvions espérer 
d’un premier quartier à sa naissance et ne nous 
permettaient pas de distinguer ce qui se passait au- 
tour de nous. 

La bourrasque continuait avec plus de fureur. 

Des montagnes d’eau s’élevaient et fouettaient les 
flancs de la Üiimnce, et laissaient voir leurs crêtes 
lumineuses : on se fût cru au milieu d’un liquide en- 
flammé. 

2 
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Bientôt dans le lointain une lumière intermittente 
nous indiquait que nous venions de doubler une terre 
quelconque. 

Laquelle ? 

Les matelots ne répondaient pas. 

.\iix clangueurs aiguës des oiseaux de mer, cris 
ressemblant à s’y méprendre aux grincements des 
vieilles girouettes rouillées, les passagers montèrent 
sur le pont. Grande fut la joie des uns, plus grande 
la déception des autres. 

(Juelques-uns, plus curieux, s’approchèrent caute- 
leusement du timonier... On sait que les marins, par 
les gros temps, ne sont pas plus abordables qu’un 
molosse en train de sucer un os ti moelle. 

« Où sommes-nous ? 

— Où nous sommes ? 

— Oui... 

— Eh bien, nous doublons ce cap orné d’un feu 
tournant, fit-il. 

— Vous voulez dire un phare? 

— Oui, un phare, » répondait invariablement le 
matelot avec un grognement de bête fauve, en 
passant sa chique de la joue droite dans la joue 
gauche, et en jetant une immense fusée de salive 
noirâtre dans la mer. 

Un autre passager accostait Micbegru, qui ne dé- 
colérait pas de voir son navire en si piteux état, mais 
n’osait l’interroger. 
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En attendant qu’il lui plût de parler, nous pas- 
sâmes le temps à regarder les mille évolutions des 
goélands , des mauves et des damiens autour de la 
Durance, passant et repassant à travers la mâture, 
toujours criant, changeant d’allure avec la même 
vitesse et la même aisance que des hirondelles el^{ 
fouettant l’ah* de leurs longues ailes blanches et 'x 
noires. 

Ces oiseaux d’une envergure extraordinaire, que 
l’on croit si gros et qui sont si petits de corps, sont 
très dilTiciles à tuer, tant ils sont emplumés. Ce n’est 
qu’une pelote de plumes. On a peine à se rendre 
compte de leur puissance musculaire , que la nature 
parait leur avoir donnée en raison des difficultés 
qu’ils ont à vixTe, à chercher et atteindre leim nour- 
riture. Ces palmipèdes ne vivent que des épaves que 
la mer leur apporte. 

J’ai remarqué chez ces oiseaux un instinct qu’on 
ne soupçonne pas , et il faut les observer longtemps 
dans leurs évolutions pour le deviner. 

Ils ont le sentiment de la fraternité à un haut 
degré. Ce que je dis là n’est point un paradoxe, je 
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prie le lecteur tic le croire. Il n’est pas rare de voir 
dans un port de mer ou en rade une mouette cher- 
cher longtemps, s’acharner même à pêcher une 
épave quelconque et ne pouvoir la saisir avec ses 
pattes toutes grandes tendues , et une autre mouette 
s’approcher de sa compagne, s’abattre doucement 
sur son dos pour la faire plonger et l’aider par ce 
mouvement à saisir l’appàt convoité, puis ces deux 
oiseaux se la partager pacifiquement en bons ca- 
marades. 
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LE CAPITAINE MICIIEGUU 


Après deux jours et deux nuits d’une affreuse 
bourrasque, il est tout naturel de songer à apaiser 
les émotions du roulis et du tangage, et de souhaiter 
impatiemment de changer de plancher. Nous avions 
tous la nostalgie des jambes. 

Le capitaine Michegru, devant les désastres de sa 
pauvre Durance, à peu près désemparée de tous les 
côtés, SC montrait d’une humeur de dogue. Sa fureur 
croissait à mesure que la mer se calmait. Heureu- 
sement elle durait peu ; mais on voyait alors deux 
gi'osses larmes rouler dans ses yeux : il les essuyait 
furtivement avec le revers de sa main, en disant à 
la Méditerranée : 

« Tiens, je te noie dans mon crachat... je te mé- 
prise... » 

C’était tout... Il appelait le coq (le cuisinier. 
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un matelot chargé de faire le rata pour tout le 
monde). 

« Vois un peu à parer le déjeuner. Tu descendras 
à la cambuse et tu en remonteras deux quarts de vin 
pour tout le monde. » 

— Et aussi pour les mousses? 

— Ouoi?... Espèce de tortue!... Est-ce que les 
mousses ont le bec autrement fait que le tien, vit 
marmiton !... Et vois un peu à faire leur part comme 
à tout l’équipage, espèce de lascar!... Allons, tourne- 
moi les talons... Tiens! ces pauvres enfants!... 
voyez-vous cela ! » 

Le déjeuner fut copieux et chargé en viandes 
fraîches. Chacun mangea et but sans dire un mot. 
Les mousses avaient seuls le privilège de rire et de 
parler, et le capitaine semblait écouter avec plaisir 
leur babillage. 

Comme on le savait très vif et très violent, on prit 
toutes les précautions possibles pour l’aborder, oii 
mit beaucoup de cérémonie pour lui demander où 
nous étions... 

Il répondit à cette simple question par un déluge 
de sourds grognements. 11 était évident qu’il ne 
voulait rien dire. Avec lui il fallait louvoyer ; nous 
changeAmes nos batteries ; 

« Capitaine, vous avez deux mousses bien amu- 
sants et d’une amabilité charmaidc. 

— N’cst-cepas qu’ils sont gentils, ces galopins-là? 
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— Voudrez-vous m’en confier un pour descendre 
à terre? La brume se lève, et il me semble vom des 
palmiers derrière le phare. » 

11 eut un moment de gentillesse et répondit cette 
I fois d’une voix douce : 

« Oui, vous aurez le temps d’aller à terre, nous 
sommes collés ici pour un mois au moins... 

— Diable, diable!... mais où sommes-nous donc, 
mon commandant ? 

— Où nous sommes ! Vous ne voyez donc pas 
Palerme et là-haut, au bout de la montagne, le 
couvent des bénédictins de Montréal ? 

— Mille saperlipopettes de tonnerre... 

— Ah ! vous pouvez descendre à terre si le cœur 
vous en dit... Au fait, vous vous êtes tous conduits 
par la bonne brise de mistral (il appelait la bour- 
rasque une brise) comme des poules mouillées ; 
pour des hommes, c’est honteux. Enfin c’est votre 
manière de voyager ; elle n’est pas gaie... Mon équi- 
page riait de votre poltronnerie... Après tout, chacun 
envisage la mer selon son plaisir. Je vous le de- 
mande : être malade par une si belle brise... 

— Elle était jolie, votre brise, commandant, si 
jolie et si douce qu’elle va vous coûter un mois de 
réparations. 

— Quoi ! ma pauvre Durance en avait bien besoin. 
Cela vous vaut un mois d’excursion dans file et le 
temps de monter sur l’Etna, si cela vous va. 
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— Monter sur l’Etna... ce n’est pas près d’ici, » 
fis-je. 

Et là-dessus Michegru héla un mousse et lui dit ; 

« Allons, tire des pattes, et vivement; pare la 
chaloupe pour trois matelots... Tu ne vois donc pas 
que ces messieurs ont des chemises à faire blanchir 
à terre 1 » 

Or, à bord d’un navii'e, compter ou faire blanchir 
ses chemises veut dire que l’on a eu le mal de mer, 
un mal corsé. 


Notre capitaine, un bien drôle d’homme, têtu 
comme un Breton, très contrariant, se montrait 
féroce, anthropophage, menaçait ses mousses de les 
réduire en chair à saucisses sous les garccttes, et 
ses matelots de les jeter à la mer en pâture aux 
requins; et jiourtant il ne savait rien refuser aux 
premiers et aurait donné sa vie pour les seconds. 

En dépit de ses travers, son équipage l’adorait, 
parce <}u’on lui savait bon cœur, et se serait jeté à 
la mer pour lui faire plaisir. 

On le laissait grogner à son aise, on courbait les 
épaules, et chacun souriait en dessous ; mais il était 
toujours le premier à revenir, et aloi-s il se montrait 
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bonliommo, toujours le cœur sur la main, et il ter- 
minait invariablement ses rudes pbilippiques par ces 
paroles : 

« Allons, tournez-moi les talons et faites-vous 
servir chacun un quart de lait chaud... et n’oubliez 
pas de dire à ce fripon de co(j de préparer un solide 
souper. » 

Du lait chaud signifie un verre de punch ou de 
rhum. 

Au fond, Michegru était la plus e.xcellente pùto 
d’homme qu’il y eût sous la calotte du ciel. Il n’avait 
jamais donné une chiquenaude à un mousse, et il 
avait un soin extrême de scs matelots ; il les aimait 
d’une affection vraie et soutenue. Quand il prenait le 
commandement d’un navire, il exigeait qu’on lui 
laissât le choix absolu de ses hommes. 

Dans ses bonnes heures, quand la mer se faisait 
bon enfant, il prenait sa longue pipe et fumait comme 
la cheminée d’nn vapeur, causant amicalement avec 
tout son monde. Tous naviguaient avec lui depuis 
des années. Il avait un faible pour ses mousses, qu’il 
grondait paterncllemént; les petits drôles en abu- 
saient souvent ; mais le maître matelot, tm vieux dur 
à cuire, les ramenait aux convenances et au respect 
par quelques coups de garcette fortement appliqués 
et dont ils se donnaient de garde de se plaindre. 
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♦ * 


Cette faiblesse du cajjituine Michegru pour ses 
mousses s’expliquait : il avait été marié à une excel- 
lente femme, à laquelle il était très attaché. Elle 
mourut jeune encore, lui laissant deux enfants en 
bas âge, une fille et un garçon, qu’il perdit l’un <\ 
onze ans, l’autre ii neuf. Inutile de dire qu’il les 
aimait avec passion. Il en eut un chagrin si vif qu’il 
pensa à se suicider. 

Mais le curé de sa paroisse, un digne et saint 
homme, qui l’avait marié et avait baptisé ses pauvres 
éfants, — c’est ainsi que le capitaine Michegru pro- 
nonçait le mot « enfants », — ce vieillard presque 
octogénaire, qui savait le point faible du capitaine, 
se dit qu’il avait le pouvoir de l’en empêcher, et le 
ramena à la raison par ces simples paroles ; 

« Antoine, tiens-tu à revoir ta pauvre chère 
femme et tes chers enfants dans l’autre monde, dis? 

— Si J’y tiens, mon cher bon curé! Et il fondit en 
lai’mes... 

— Eh bien, crois-moi, ne te fâche pas avec le bon 
Dieu ; ce serait perdre à tout jamais le bonheur de 
les revoir que de te suicider ; c’est un crime, on ne 
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doit pas déserter la vie. liloigne donc cette idée qui 
hante ton esprit, mon pauvre Micliegru. » 

« Vous avez bien fait, répondit Marius, à qui le 
capitaine, pleurant à sanglots, venait de raconter 
cette histoire navrante; vous ôtes un brave homme... 

— Depuis que j’ai perdu mes chers petits, j’é- 
prouve une affection profonde j>our tous les en- 
fants. Voyez mes trois mousses, comme ils se por- 
tent bien! quelles figures de chanoines! et quelle 
gaieté ! Voyez comme ils sont heureux à mon bord ! 
Et ils savent bien que je les aime, les petits drôles! 
Ils naviguent avec moi depuis trois ans déjà, et tous 
se jetteraient dans le feu pour moi. Songez donc! 
J’ai dit à mes matelots que s’ils touchaient à un de 
leurs cheveux, je les ferais sauter par-dessus bord. 
C’est que je le ferais, savez-vous, docteur. Frapper 
un enfant et lever la main sur une femme, c’est la 
plus grande des lâchetés. » 


♦ ♦ 


La présence des oiseaux autour d’un navire est 
une diversion pour les passagers ; un des mousses 
nous avait appris l’art de prendre des goélands et des 
mouettes avec un morceau de chandelle de suif ou 
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un morceau tic viande acci'oclié à un hameçon, 
nous disant que c’était très amusant. Après quarante- 
huit heures d’ouragan, de fatigues et d’inquiétude, 
le besoin de rire un peu se faisait sentir. 

Croyant ce polisson sur parole, nous l’encoura- 
geâmes à nous donner ce petit spectacle. 

Ce ne fut pas long. 

Le gamin jeta un lâche appât à l’eau. Pendant quel- 
ques minutes ce fut un concert de cris stridents, un 
nuage de palmijièdes tournant autour de nous, un 
assaut bruyant ; vingt mouettes plongèrent pour hap- 
per le morceau de viande, puis deux cents goélands 
et autant de cormorans tournoyaient au-dessus, se 
disputant à coups de bec la proie convoitée. 

L’un des volatiles, plus habile ou plus robuste que 
les autres, s’en empara, l’avala d’un trait. La pauvre 
bète! Nous nous mimes joyeusement à tirer le lilin; 
l’oiseau, pris par le bec, se débattit comme un pos- 
sédé, résista longtemps; mais nous l’amenâmes sur le 
pont, comme on amène un poisson jiris à la ligne, et 
aux cris de detrcs.se de ses camarades, qui semblaient 
comprendre l’infâme férocité des pécheurs. 

A peine était-il hissé sur le jtont qu’il se débattit 
avec violence, battant des ailes, cherchant à jouer 
du bec, — un bec jiointu et crochu, capable de vous 
enlever un doigt, — et en fin de compte, fatigué et 
résigné, il expectora soudain un jet d’huile vcrdàti'e, 
fétide, infecte, qui nous contraignit à nous éloi- 
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gner de cette hôte et ù renoncer à prendre des 
palmipèdes de cette façon. 

Le mousse, nous voyant à tout jamais dégoûtés de 



Pemlaut qupli|ucs miauteii ce fut un concert de cris. 


ce genre de pèche, nous en proposa un autre, encore 
plus amusant, nous dit-il, celui de prendre des nar- 
vals et des petits requins. 

Prendre ces gros animaux, de trois à quatre mètres 
de longueur, nous paraissait plus digne de nous, 
mais aussi un peu plus dangereux. 
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« Mais, lui dîmes-nous, pour pécher une licorne il 
faut en avoir. 

— Ah ben! il y en a trois qui rôdent autour de la 
Durance depuis hier. 

— Tu les a comptées? 

— Pas besoin, monsieur. 

— ('.omment, pas besoin?... 

— Assurément, monsieur; quand on en voit une 
on en voit trois, savez-vous! 

— Décidément, polisson, tu as l’air de te moquer 
de nous... 

— Ah ! non ! monsieur. Ce que je vous dis là est 
l’exacte vérité... 

— Eh bien, explique-toi. 

— Voyez-vous, monsieur, les narvals... nous les 
appelons aussi licornes, parce qu’ils ont une grande 
dent tonte droite, d’un mètre de long, soudée dans la 
mâchoire supérieure, sont des animaux qui voyagent 
toujours trois par trois, deux mâles avec une femelle 
qui e.st toujours au milieu; jamais aucun des trois 
ne va plus vite que les autres; ils s’alignent si bien 
que l’on ne saurait pas voir la différence d’un doigt 
entre le bout de leurs nez. 

— Allons! galopin, tu ns juré de te moquer de 
nous; et si tu continues, je vais te tirer les oreilles. 

— Ah bien! je vais vous prouver ça d’ici à un 
quart d’heure. 

— Pourquoi pas tout de suite? 
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— Parce qu’il faut leur doiiuer le temps d’accou- 
rir. Ils sont en chasse aux alentours du navire. 
Soyez patients, je vais les appeler. » 

Et , ce disant, le mousse jeta à la mer quelques 
menus morceaux de viande gâtée, et la carcasse 
coupée en quatre du goéland, préalablement dé- 
pouillé de son plumage comme un lapin de sa peau. 
« Quand ils se promèneront autour de la Durance je 
vous appellerai. » 


Le narval est un des plus forts et des plus gros 
cétacés après la baleine. On le rencontn* journelle- 
ment dans les eaux de la Méditerranée, et souvent 
dans le golfe de Messine, où il est connu et pècbé 
sous le nom ül' espadon, rarement dans les autres 
mers du sud. 

La dent qu’il porte sur le coté droit de la mâchoire 
supérieure est plus épaisse à la sortie et s’amincit en 
s’allongeant vers l’extrémité. Elle n’est pas abso- 
himcnt ronde; sa forme quasi-cannelée ne dépasse 
guère un mètre; l’ivoire en est plus dense, pliis fin 
que celui de l’éléphant et préféré dans le commerce 
de la tabletterie, parce qu’il ne noircit jamais. Cette 
espèce de flèche est une arme redoutable. Lancé à 
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toute vitesse, l’aniinal percerait la baleine la plus 
forte et ini?ine le cachalot ; aussi ces deux monstres 
de la mer s’emjjressent-ils de fuir à son approche. 

Cependant des baleiniers rapportent que le cacha- 
lot est un ennemi redoutable pour cet animal. 

Dans les mers profondes du nord il n’est pas 
rare de voir le narval se ruant sur une baleine , et 
de rencontrer flottant sur le dos des baleines mortes, 
des requins les flancs percés de part en part par un 
de nos cétacés. 

Vingt minutes après, le mousse nous appela et nous 
fil remarquer à deux brasses du navire trois grands 
poissons à la peau j)lus foncée sur le dos que sur 
les flancs et comme irisée, nageant doucement côte à 
côte, l’un ne dépassant pas l’autre; leur approche se 
trahissait par l’hélice de leur queue fortement rele- 
vée à fleur d’eau. Leurs longues dents étaient à 
peine perceptibles. Un instant ils restèrent immo- 
biles. On leur jeta un morceau de lard accroché à 
un fort hameçon triangulaire attaché à un grelin. 

L’un d’eux le happa si vivement que nous pûmes 
à peine voir son mouvement. 

Mais aussitôt qu’il se sentit piqué, il fit des bonds si 
prodigieux que les autres s’enfuirent et que nous 
n’eûmes (jue le temps de nouer le grelin à la boucle 
de l’ancre. 

H ne fallait pas songer à l’embarquer : cinq hom- 
mes n’eussent pu réussir à le hisser à bord; ce 
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genre de cétacés, d’un mètre de longueur, est beau- 
coup plus fort qu’un requin de même taille. Pour 
éviter des accidents, nous crûmes prudent de le lais- 
ser se noyer. 

Au bout d’une demi-beure il mourut asphyxié, 
aidé un peu par le soleil qui dardait des rayons de 
cinquante degrés centigrades. Les matelots le hissè- 
rent à l’avant, non sans peine : la béte pesait plus 
de trois cents livres. 

La première chose que firent les matelots ce fut de 
lui couper la tète, pour conserver la dent dans son 
alvéole. 

Le capitaine retint pour lui la chair de l'animal, 
immangeable, pour en vendre l’huile à son profit : 
cette huile est d’une finesse extrême, très recherchée, 
dans le commerce, et se paye fort cherù cause de la 
rareté de l’animal. 


Pauvre capitaine Michegru! quel homme! et que 
sa bonté était grande et vive pour son équipage ! et 
comme il en était aimé... Et pourtant on abusait 
souvent de sa mansuétude. Je me rappellerai long- 
temps une scène touchante qui eut lieu entre lui et 
un matelot rentrant à bord en titubant odieusement 
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et festonnant de tous les côtés, allant de tribord à bâ- 
bord, en jurant, sur sa mère, sa f;rand’mèrc,'sa nour- 
rice, que jamais il n’avait vu une mer aussi démon- 
tée et un navire comme la Durance pour rouler et 
tanguer à faire rendre Tâme. Notez que le navire 
était à l’ancre et qu’il ne faisait pas un atome de 
vent... Ce que c’est pourtant que la vision de 
l’ivresse ! 

Ce matelot, Jacques Camiichet , envoyé au sani- 
taire, s’était amusé un brin à terre et fortement 
grisé, tout en mangeant des frutti <li mare (sèches, 
pieuvres coupées en morceau.x et frites dans le sain- 
dou.\: sur tous les ports italiens et du Levant on ne 
voit que cela); comme rien ne donne soif comme 
la friture, il se permit de goûter outre mesure du 
petit vin du pays, une fiachelle, plusieurs fiaehetles 
même. 

Le malheunaix, si oublieux de la tempérance, vit 
le capitaine oublier son droit et son habitude, im- 
muable ju.squ’ici, de faire grâce à un tel manque- 
ment à la discipline. 

Michegru aperçut son matelot tirant d’immenses 
bordées sur le (piai du port, avançant de trois pas, 
reculant de six, et sacrant comme un tlamné contre 
le mauvais état de la mer... 11 donna l’ordre de le 
hisser comme un sac à charbon et le fit descendre 
à la cale pour y cuver ce petit cru du pays, perfide 
en dialde et qui se laisse boire comme du lait. 
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Michcgru, d’une bonté paternelle, mais se mon- 
trant toujours sévère contre l'ivrognerie, gémissait 
d’être forcé de punir. 11 fallait un exemple... le cas 
était trop grave; il se montra décidé à ajouter à la 
peine de la cale quelques coups du chat à sept 
queues sur les épaules... Mais il oublia d’en donner 
l’ordre. 

Quand il fut remonté sur le pont pour... passer 
en jugement, Camuchet avait les yeux remplis de 



Notre capitaioe. 


pleurs et la figure toute boursouflée; le désespoir de 
ce malbeureux émut le capitaine lui-même jusqu’aux 
larmes; il alla vers lui, prit ses deux mains et le 
rassura sur l’issue que pouvait avoir pour lui le 
rapport sur le livre du bord. 

« Je ne suis qu’un gueux, qu’un chenapan, hur- 
lait le matelot... Faire du chagrin si un si excellent 
homme... qui nous aime comme ses enfants!... Je 
ne suis qu’uu gredin de la pire espèce; je ne me 
pardonnerai jamais cette infamie... Vois-tu, Camu- 
chet, c’est un remords que tu as sur la conscience ; 
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tu ne peux pas vivre avec ce remords... Non, ça n’est 
pas possible, je vais me périr sur l’heure... J’ai 
une femme, des enfants, (pie j’ai déshonorés. Je 
peux pus vivre avec ce poids-là dans mon estomac, 
disait-il en se frappant. Tiens, huse ! tiens, hôte fauve ! 
tu as déshonoré tes amis, il faut (jue tu te périsses. 

— Voyons, Jacques, rassure -toi... J’ai oublié 
d’écrire les manquements à la discipline pour qu’à 
ton retour à Marseille tu puisses rentrer à bord et 
prendre soin de ta femme et dos enfants. » 

Jaeques, pas tout à fait dégrisé, serra les mains 
de son capitaine avec une tendresse qui allait jus(|u’à 
les lui briser. 

Tout rentra dans l’ordre. Le capitaine Michegru 
se dit : « Vraiment je suis d’une faiblesse extrême. 
Mais à l'avenir je me montrerai féroce... Vous en- 
tendez , vous autres , le premier qui rentrera à bord 
en cet état recevra cinquante coups de garcette, 
amen. » 

Camuchet promit d’être plus sobre , et à partir de 
ce jour on n’eut plus rien à lui reprocher : Jacques 
Camuchet avait du cœur. 
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EN ARRIVANT A PALERME 


En arrivant à Palerme par mer, rien, de près ni 
de loin, n’indique que derrière cette ligne de monta- 
gnes granitiques et de rochers bordant la mer 
s’élève une très belle ville de deux cent mille âmes. 

Une tour de moyenne hauteur sert de phare et 
indique une rade peu sûre pour les bâtiments, de 
quelque tonnage qu’ils soient. Cette rade, comme 
encaissée entre deux rochers, n’est qu’un fond de 
roches à peine accessible aux grandes chaloupes. 

Les navires faisant le trajet de Naples à Palerme 
débarquent leurs passagers et leurs colis au moyen 
de leurs embarcations propres. 

La ligne de rochers s’ouvre assez largement pour 
qu’on puisse pénétrer dans la ville et sert de vesti- 
bule aux passagers, qui sont bientôt mis à terre sur 
le grand quai dallé en pierres plates. Ce quai, d’un 
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kilomètre do long sur cinquante pas de large, sert 
de promenade tout à la fois et de port ; promenade 
magnifique bordée par la mer et abritée du soleil 
par ces même rochers dont je viens de parler; La 
population palermitaine y descend chaque soir entre 
quatre heures et minuit pour gmlare l'avia, goûter 
l’air, après quoi, quand la chaleur est tombée, cha- 
cun se retire chez soi. 

Enfin nous allons entrer dans Palerme , où nous 
allons oublier les rudes secousses de la Durance. 

Je laisse à penser la joie que j’éprouvai de revoir 
cette jolie ville, où j’avais passé quelques années 
de ma prime jeunesse, chez un oncle, frère de ma 
mère, qui y avait été envoyé comme consul et que 
l’on y avait oublié pendant une vingtaine d’années. 
Dans ce temps-là on ne déplaçait jamais les agents 
consulaires que sur leur demande. 

J’avais donc vu dd près les habitants et vécu 
parmi eux. La société palermitaine se composait, 
comme paxlout ailleurs, de bourgeois d’abord et de 
peuple, les uns et les autres vivant dans une indo- 
lence de créole, et puis d’une aristocratie dont les 
titres remontaient, ou plutôt se perdaient dans la 
nuit des âges mythologiques et fabuleux. 

Dès les premiers pas faits dans cette ouverture de 
rochers servant de porte à la ville, on voit tout 
d’abord la magnifique cathédrale de Montréal, per- 
chée dans le fond de la vallée au bas de lacpielle 
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s’étale Palernie; puis, en inclinant à gaucho, on 
aperçoit dans les brumes de l’horizon comme une 
colonne de fumée grisâtre s’élevant au-dessus d’une 
montagne pointue, mais légèrement tronquée au 
sommet ; c’est l’Etna. 


* 




Nous étions donc en Sicile, un peu malgré nous, 
mais très heureux d’y être et de pouvoir en visiter 
les principaux points curieux et intéressants. 

Qui connaît k Sicile? Bien peu de personnes. 

A l’heure présente elle est encore moins connue 
que le Japon, qui est à trois mille lieues de Marseille. 

Pourtant cette grande et magnifique île, si fé- 
conde, si intéressante à tant de points de vue, qui a 
eu ses heures de grandeur, de fortune, attestées par 
des historiens de tous les âges , voit passer devant 
elle des milliers de navires de tout rang, se rendant 
les uns à la mer Noire, les autres dans les Indes Oc- 
cidentales, en Chine, au Japon, en .Australie et dans 
les archipels malaisiens et polynésiens, ou en reve- 
nant par le canal de Suez, et aucun ne fait escale sur 
ses bords. 

La Sicile serait-elle maudite? serait-elle condam- 
née à porter éternellement la tache sanglante des 
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Vrjjres trop fameuses? Nous parlerons plus loin de 
cette sauvage boucherie. Disons tout de suite qu’elle 
a eu un pendant , une autre scène cannibalesque qui 
date de 1800. Voici le fait. Un navire français rame- 
nant d'Égypte trois cents soldats blesses , estropiés , 
malades, fait naufrage entre Messine et Syracuse. 
Ces malheureux sans défense sont massacrés lâche- 
ment par les Siciliens. 


Dès que l'on a franchi la jmie de la rade et que 
l’on a mis le pied sur cette grande cité , à laquelle 
on a donné le surnom de felice, on entre tout de 
suite dans le cœur de la ville, et en obliquant un peu 
à droite on se trouve dans le Corso — le Cassar des 
Sm*rasins — ou rue de Tolède, la plus belle rue de 
Palcrme, traversée vers le milieu de sa longueur 
pur la strada (rue) Maquedah. 

Excepté CCS deux grandes voies, qui coupent cette 
cité en quatre quartiers, on ne voit plus que des rues 
travei’sières et un fouillis d’impasses et de ruelles 
mal alignées, mal dallées de grandes pierres plates 
comme à Florence, Naples, Gênes, etc., bordées de 
maisons dans le style sarrasin pour la plupart. 

Ce qui frapi>e tout d’abord les voyageurs, c’est 
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l’abondance, la limpidité et l’excellente qualité des 
eaux de ses fontaines, en assez grand nombre dans 
tous les quartiers de Palerme. 

Je ne connais pas au monde, si ce n’est Rome, de 
ville aussi abondamment pourvoie d’eau. Chaque 
maison, chaque cour possède un ou plusieurs réser- 
voirs, sans cesse alimentés, jour et nuit. 



La plupart de ces fontaines sont ornées de statues 
et de figures d’animaux d’une bonne exécution, mais 
d’une laideur que l’on ne s’attend pas à voir dans 
une ville comme Palerme. 

Dans la plupart des croisements de rues, des 
aquaioli, — marchands de coco du pays, — abrités 
sous des gourbis en toile ou en branchages, débitent 
à tout venant des boissons fraîches excellentes , des 
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(jran 'üi, des orangeades, des citronnades, voire même 
des bomba fH (l'agola, — des l)omhes de fraises, — à 
un sou le verre. Mais Yaqaaiolo sicilien ajoute à son 
établissement des tranches de jambon, des fritures 
de sèches et de pieuvres, des fruits, du poisson, des 
tranches de pastèque, de melon, etc. 

Palerme, bâtie en amphithéâtre, est très aérée, très 
ensoleillée. Sa situation en regard du nord la met 
peu à l’abri du siroco, que les vents apportent dos 
fournaises des déserts africains. La chaleur y est 
tellement intense qu’à partir de dix heures et demie 
du mutin jusqu’à trois heures après midi, on ne voit 
plus dans les rues que des Français et des chiens, 
comme disent les musulmans du Caire. Tout est 
fermé. 

Eu longeant le Corso ou la rue Maquedat, on 
trouve au croisement de ces deux grandes voies un 
marché quotidien, occupé par des petits mar- 
chands en plein vent, tenant boutique sur des tables. 
L’on y vend douze oranges sanguines pour deux 
sous, des citrons au même ju’ix, des raisins, des 
légumes, des petits melons musqués délicieux, des 
pastèques à chair rose et juteuse, des laitues romai- 
nes, des salsifis, des pommes transparentes à reflets 
de cire et d’un parfum exquis, des pèches qui ont le 
duvet rose de celles de Montreuil, mais avec la 
dureté, la forme et presque l’acidité du citron; du 
femcchio, dont on fait un usage considérable en sa- 
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lade, bien supérieur conmio qualité et comme arôme 
au céleri, des assiettes de macaroni fumant, des pâtes 
chaudes, du fromage de bulTalo, du beurre de brebis, 
puis des frutti di mare frits, excellents ; des fraises 
à la glace, etc., etc. 


Palcrmc renferme une dizaine d’églises. La cathé- 
drale, dédiée à sainte Rosalie, est dans l’angle des 
deux grandes rues de la ville. Elle est de style 
mauresque pur , et pi'ut aller, comme style , de pair 
avec ce que l’on voit en Espagne : moins richement 
ornementé»' peut-être, mais avec des magnificences 
de mosaïque incomparables. 

Ensuite viennent l’église des jésuites, des capucins 
de Santa-Maria-Catena, de style hybride, plus accen- 
tué cependant du côté de l’architecture sarrasine. 
L’ornementation intérieure de ces temples rap{>elle 
les églises de Madrid : même goi'd du clinquant, des 
choses voyantes. L’église Saint-Dominique est toute 
simple, mais on y voit une belle statue de bronze. 

Les théâtres n’ont rien de remarquable au point 
de vue de l’architecture; les plus élégants sont le 
Carolino et le San-Fcrnando. N’oublions pas de citer 
le Pulchinello, un petit théâtre de rien du tout, mais 
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lo plus couru, le plus amusant de tous, où l’on va le 
soir se désopiler un peu la rate. 

La promenade la plus vaste de la ville est le Jar- 
din de ht favorite, dessiné d'après Lenôtre et orné 
d’une foule de statues à moitié brisées. Ce jardin, 
planté d’arbres fruitiers, est coupé d’allées droites. 


On ne doit quitter Palerme qu’après avoir visité 
au moins quatre ou cinq jours de suite Montréal, si 
l’on veut en noter toutes les beautés, en connaître 
toutes les magnificences. 

Le couvent des bénédictins et la cathédrale sont 
tout à fait isolés du bourg, qui n’inspire aucun 
intérêt : couvent et église donnent tous deux sur la 
Conque dor et sur Palerme. 

Les portes de la cathédrale, en bronze, sont une 
merveille due à un statuaire de génie, peu connu et 
qui pourtant possédait un immense talent : elles sont 
signées Bonnanus, natif de Pise, je crois. 

L’intérieur de cette basilique, d’une architecture 
et d’une ornementation grandioses, écrase l’imagina- 
tion la plus robuste. 

A côté des peintures, les mosaïques, or et bleu ou 
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noir, fixées dans les murailles, représentent en larges 
tableaux l’histoire de l’Ancien Testament, du Messie, 
des apôtres : dans le fond du chœur, dominant 
l’église, la colossale figure du Christ a une vivacité 

4 

de tons étrange. La richesse fabuleuse de ces orne- 
mentations est indescriptible. 

A côté de la cathédrale est le cloître des bénédic- 
tins, construit aussi avec une grande élégance de 
style. Les portiques du cloître encadrent un jardin 
où plusieurs fontaines versent de l’eau limpide, 
amenée de la montagne qui surplombe Montréal. 

Trois ou quatre cents colonnes, accouplées deux 
à deux et ornées de sculptures — c’est ciselures que 
je devrais dire — et de mosaïques d’une exécution 
magistrale, soutiennent des chapiteaux et des arceaux 
d’une courbure sarrasinc. 

Le couvent était encore habité il y a quelques 
années par des bénédictins de l’ordre de la Cava de 
Salerne. Ils s’occupaient à déchiffrer, à transcrire 
de vieux et poudreux parchemins. 

On sort de l’église tout étourdi... Mais le cloître ! 
quelle adorable chose ! Cette cour entourée de colon- 
nettes de marbre blanc est si belle, si gaie, si lumi- 
neuse! Ces colonnes- sont légères, admirables de 
ciselures, les chapiteau.x d’une perfection et d’un fini 
admirables; le tout porte une série d’arcades à jour. 

La vue seule de ces chefs-d’œuvre vaut le voyage 
de la Sicile. 
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Les tombeaux (jui sont sous la nef, des merveilles 
de mosaïque du même goût, renferment les cendres 
des anciens rois normands. 

Le custode nous dit qu’il existe sous cette cathé- 
drale une crypte datant dt; saint Louis, et où se 
trouve encore une partie du cœur de notre grand 
roi chrétien, mort, comme on sait, en Tunisie, au 
moment où il se disposait à revenir en France. 

Il nous fait passer, en quittant ce cloître, sur un 
balcon d’une ampleur magistrale, à grilles de fer 
forgé d’un style singulier ; de là on domine toute la 
Conque d’or et toute la ville de Païenne. Les senteurs 
des mille jardins qui nous entourent montent autour 
de nous avec une telle intensité, qu’une officine de 
parfumeur en exhalerait moins, et, à coup sûr, de 
moins douces. 

Si attrayant que fût ce panorama féerique, comme 
de cet endroit nous voyions fumer la cheminée de 
la Durance, il fallait songer au retour pour nous 
assurer si les réparations de notre corvette avan- 
çaient. Cette fumée nous inquiétait. 

Nous descendîmes donc au pas accéléré à la rade 
de Païenne, ou plutôt à la .Marine, pour nous servir 
d’une expression palermitaine. 
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CHAPITRE IV 

LA « DURANCE » AU RADOUB 


La Durance était toujours sur ses ancres, et la 
cambuse envoyait dans l’air d’immenses fusées de 
fumée noire ^ 

Qu’y avait-il à bord et que signifiait cette fumée ? 

C’était tout simplement une amorce que nous en- 
voyait notre brave capitaine. 

« J’étais sûr, Ct-il en nous voyant, que vous alliez 
accourir, et j’ai fait préparer un repas de Gamache 
pour vous recevoir ; je commençais à tempêter 
furieusement contre tous ces vauriens de calfats, 
contre les passagers, contre tout le monde. » 

Il nous accueillit d’ailleurs avec une triple et cor- 
diale poignée de main, dans laquelle s’apaisa immé- 
diatement sa disposition naturelle à s’enlever comme 
une soupe au lait. 

Une heure après le repas fantastique dcMichegru, 
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le temps continuait d’être superbe et promeltait une 
heureuse traversée... 

« Quand partons-nous, capitaine? fimes-nous en 
cliœur. 

— Est-ce que vous auriez l’intention de mécaniser 
ma pauvre chère Durance, hein?... Ça ne serait pas 
à faire, savez-vous ! 

— Nous regretterions bien, mon cher capitaine, de 
laisser derrière nous Palermc, l’Etna, Messine, Ca- 
tane, etc., etc. 

Michegru, se méprenant sur le sens de nos paroles, 
reprit sentencieusement : 

« Mes chers amis, fâché de vous déplaire, fit-il, 
les larmes au.x veux, mais mon vieux navire est 
comme les vieilles maisons : quand une fois on a mis 
le marteau dedans, on ne sait pas où ça s’arrête. 
Ma pauvre chère Durance est bien plus malade que 
je ne croyais. » 

Deux larmes lui coulèrent sur les joues. Pauvre 
capitaine, nous n’avions pas voulu lui faire de cha- 
grin... 

• « Eh bien ! capitaine, que comptez-vous faire? 

— Vous faire plaisir... 

— .\h ! cher bon et brave homme que vous êtes, 
vous êtes en vérité le meilleur des capitaines. 

— Ne dites pas cela si haut, fit-il à voix basse, 
mes hommes pourraient vous entendre, et alors 
adieu l’obéissance et le respect du matelot. Eh bien, 
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Je plaisir que je vous réserve, c’est de vous donner 
vingt-cinq jours pour faire le tour de la Sicile. Les 
réparations dureront bien encore ce tcmps-là. Je 
retape à neuf la Durance. Ah! vous verrez comme 
elle sera jolie, et fringante, et gracieuse, et brave; 
elle filera comme une hirondelle. Elle était bien 



" Comme elle sera jolie, la Dumner ! « 


blessée, la pauvrette. Mais comme elle s’est bien 
conduite à la mer, hein ! ! ! 

— Eh bien, adieu, capitaine, à trois semaines! 

— Vous pouvez bien aller jusqu’à vingt-cinq 
jours ; je ne partirai pas sans vous. Au revoir, mes 
bons amis. Grimpez sur l’Etna, et tâchez de n’y pas 
laisser vos bottes, » fit-il en nous serrant affectueuse- 
ment et paternellement les mains. Il ajouta : « Vail- 
lante Durance, brave corvette... 11 y a plus de douze 
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ans que je suis dessus. On n’en fait plus eomme ça... 
Nous mourrons ensemble. » 

Michegru nous Ot reconduire à Palerme. Le soleil 
était bientôt au bout de sa course, et son disque 
commençait à s’approcher de l’horizon. Encore une 
heure, et il plongeait dans la mer. Nous descen- 
dîmes sur le quai de Palerme à l’heure où la prome- 
nade était dans son plein. 

Le capitaine nous suivait des yeux et nous fit adieu 
de la main. 
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CHAPITRE V 

1>ALEII ME 


r/est sur ce vaste quai, servant de rade et de port 
tout à la fois, qu’a lieu tous les jours de beau temps 
la passagiata (promenade) et que tous les après- 
midi les habitants de la ville viennent goûter l’air de 
la mer, légèrement salin dans les gros temps. 

Ce genre de quai s’étend d’un morne à l’autre, en 
partie abrité et masqué du soleil par deux rochers, 
dont l’un cache le corps de Sainte-Rosalie, c’est le 
Pellpgrino; l’autre est l’Orphino. Tous deux sont 
agrémentés de quelques maisons de campagne enve- 
loppées de vignes en tonnelles, plantées ancienne- 
ment dans des trous creusés de main d’homme et 
dans des fissures élargies de même, et où l’on a 
porté quelques pelletées de terre végétale. Le temps 
a fait le reste. 

Sainte Rosalie est la patronne de Païenne ; sa fête 
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a lieu chaque année vers les premiers jours de Juillet 
et dure cinq jours. Dans ce pays essentiellement 
catholique, ce genre de fête jn‘end un développement 
inimaginable. 

La châsse de la sainte est promenée sur un char 
orné absolument comme autrefois en France un 
rcposoir à la Fête-Dieu, enveloppé de guirlandes de 
fleurs. Plusieurs mules richement harnachées, la 
tête empanachée, et conduites par des postillons en 
robes ronges, promènent ce monument, d’une hau- 
teur d’obélisque, dans la plus grande partie des rues 
de la ville. Ces rues sont jonchées de fleurs et de 
feuillages verts, et de place en place ornées d’arcs de 
triomphe, de pyramides de verdure et de fleurs. Le 
soir tout est illuminé à Palerme, et la procession se 
termine au bruit du canon et des décharges d’arti- 
fice. Les Siciliens disent que la Sainte-Rosalie est la 
fête des femmes. De fait, toutes les dames de la ville, 
dans leurs plus beau.x atours, suivent la procession. 

Les populations siciliennes sont folles de fêtes 
religieuses. Les patrons et les patronnes d’églises sont 
amplement et dévotement honorés. Le clergé déploie 
en ces occasions un luxe de costume éblouissant. 

X notre retour à Palerme, nous voulûmes voir le 
musée Salmitriani; on nous avait signalé cet établis- 
sement comme renfermant des raretés, des objets 
d’art : tout ce que nous y avons vu est sans grande 
valeur. 
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A en croire les habitants de cette ville, qui, pour 
eux au moins, est la première du monde, Palerme a 
pris naissance sous le règne des Cyclopes, deux mille 
ans avant Jésus-Christ. Je levveux bien, et suis même 



L’agave. 


disposé à croire qu’il est possible et même probable 
qu’elle date du jour de la naissance d’Adam et d’Éve. 
Les Italiens et les Siciliens, apparentés avec les Grecs, 
ont le même défaut national : la hâblerie de l’or- 
gueil. 

Elle est assise à la base d’une vallée dont la ri- 
chesse de végétation et la fécondité sont telles 
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qu’elles lui ont valu le nom de ('otique (P or. Cette 
vallée s’en va s’étageant dans le fond de la monta- 
gne. Si les pluies y sont rares, les rosées salines qui 
se détachent de la brise de mer viennent vivifier ce 
magnifique jardin et donner aux plantes une énergie 
et une force de végétation étonnantes. Je doute qu’il 
y ait dans le monde une nature privilégiée à ce 
point. 

Cette vallée, plantée et cultivée en jardins, s’appuie 
à droite sur la coulée de rochers dans laquelle on a 
taillé la route conduisant à Montréal, et l'i gauche 
sur d’autres montagnes de même nature. Les unes 
et les autres sont complètement arides. 

Ces rochers ne possèdent d’autres végétaux que 
de rares petites touffes de thym, dont les maigres 
racines s’accrochent dans les fissures de la pierre. 

Cette nudité donne en été, par réverbération, une 
chaleur d’une intensité mortelle qui rayonne sur la 
ville; et si ce n’était la brise de mer qui vient tem- 
pérer, durant la nuit, cette atroce fournaise. Païenne 
serait inhabitable. 

Les champs et les vergers dont la Conque d’or est 
marquetée sont encadrés de haies de cactus ou 
figuiers d’Inde et d’agaves. 

Ce cactus-figuier s’élève jusqu’à deux mètres du 
sol, rarement plus; ses ramures plates et charnues, 
ovales, constellées de petits bouquets d’épines filifor- 
mes, portent des fleurs jaunâtres, et le fruit qui en 
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sort est de la grosseur d’un œuf de poule, également 
constellé de petits bouquets d’épines, et d’une fadeur 
détestable. Ce figuier d’Inde est exactement sembla- 
ble au cactus coebenillifère du Mexique, mais ne 
produit point de cocbenillc. 

Les feuilles d’agave, plates, charnues, longues 
d’un mètre et plus, sont terminées par un aiguillon 
cornu, qui en fait une défense contre les maraudeurs ; 
dépouillées de leur sève visqueuse, de couleur vio- 
lâtre, elles laissent une poignée de fibres longues, 
soyeuses, résistantes, très employées dans la cor- 
derie et la brosserie; c’est ce qu’on appelle, dans 
l’argot du métier, crin cégétal. 

C’est à cette richesse de productions très variées, 
à la fécondité inépuisable de son sol, que la Sicile a 
dû d’ètrc envahie et disputée tant de fois par les 
peuples de la Méditerranée. 
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HISTOIRE ET LÉGENDE DES VÊPRES SICILIENNES 


La cause initiale des fameux massacres qui, com- 
mencés à Païenne, ont fait le tour de la Sicile a été 
l’objet de bien des controverses. 

Les historiens siciliens les racontent à leur façon , 
s’efforçant d’en faire tomber la responsabilité sur la 
garnison française de Palerme. 

Je ne retiens de tous ces racontars des Palermi- 
tains que deux versions. 

Voici la première. 


♦ 


Les Vêpres siciliennes ont été faussement imputées 
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à une vaste conspiration ourdie par Jean de Procida, 
natif de l’ile de ce nom, près de Naples. 

Ce sanglant épisode, s’il y a eu conspiration, en 
a été complètement indépendant. 

Ce fut une de ces colères populaires, brutales 
comme les révoltes de l’Etna, une émeute excitée par 
un geste injurieux, un de ces incendies allumés par 
une étincelle, dont on ne pouvait prévoir l’extension 
et les conséquences. 

Le peuple sicilien est excusable, disent les légen- 
des, de l’emportement exagéré, irréfléchi, de la colère 
qui lui fit sacrifier des milliers d’innocents pour un 
coupable. 

Le mardi de Pâques 31 mars 1282, les Palermi- 
tains se rendirent selon l’usage à l’église du Saint- 
Esprit, à peu de distance de la ville, oi'i cette 
solennité, moitié religieuse, moitié mondaine, avait 
lieu. 

Les Français y prirent part avec cette vivacité 
inhérente à leur caractère qui expliquait bien les me- 
sures de sévérité arbitraires ordonnées par Charles 
d’Anjou, maître souverain de l’île. 

Sous le prétexte de s’informer et de s’assurer si 
la défense de porter secrètement «les armes était 
rigoureusement observée, un officiel' de Charles 
d’.Vnjou voulut fouiller une jeune femme et se permit 
un geste brutal, ajoute la légende. Efl’rayée par cette 
insulte, la jeune dame s’évanouit, et son mari, qui 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


l>e massacre des Français. 



EXCURSION EN SICILE 




l’accompagnait, s’empara aussitùl de l’épée de cet 
officier et la lui passa au travers du corps. 

Ce meurtre fut le signal du massacre. 

Le peuple exaspéré courut aux armes, criant ; 
« Vengeance! » 

Et pendant un mois on égorgea tous les Français 
qui se trouvaient dans l’îlc : femmes, enfants, jeunes 
filles, vieillards, enfants à la mamelle, nul ne fut 
épargné : on tua les prêtres à l’autel. Puis on établit 
une république ([ui mourut tout de suite. 


* 

* * 


Cette légende, inventée pour excuser ce carnage 
féroce, est absolument fausse. 

Si cette affreuse boucherie de gens inoffensifs , 
pour la plus grande partie du moins, n’evït été duo 
qu’à l’exaspération brutale d’un peuple fanatique 
fatalement porté à tous les genres d’excès, elle se fût 
bornée à Palerme même. Mais les massacres s’éten- 
dirent avec une sorte de rage sur toute file, n’épar- 
gnant personne, et durèrent deux mois. Ils ne prirent 
fin que lorsqu’on se fut assuré qu’il n’existait plus un 
seul Français dans le pays. 
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La deuxième version, rapportée par Fazello, un 
historien Palermitain, qui vivait vers le seizième siè- 
cle, c’est-à-dire deux cents ans après cette terrible 
tragédie, explique lu cause de cette tuerie de la façon 
suivante : 

« Cliarles d’Anjou, dit-il, arrivait à la dix-septième 
année de son règne, lorsqu’il fut appelé à Viterbe, à 
peu de distance de la Ville éternelle. 

« Déjà le mécontentement général du pays se ma- 
nifestait par des murmures do mauvais [trésagt*. 
De ces murmures couverts les Siciliens passèrent à 
la plainte ouverte, à la volonté inqiatiente d’obtenir 
promptement justice ou de se la rendre soi-mèmepar 
tous les moyens, même par les armes. 

« Ces sourdes menaces, qui eussent dû ouvrir les 
yeux aux moins clairvoyants, ne parurent pas 
effrayer autrement le roi Charles. 

« Avant de s’éloigner de Palerme, et comme s’il eût 
dès lors pressenti la haine qui couvait autour de lui, 
il confia le gouvernement de Palerme à Erbert Bril- 
lon comme vice-roi, l’iiomme le plus violent, le 
moins disposé à faire le possible pour apaiser la 
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population; il donna ù surveiller le val de Mazzara 
à Jehan Saint-Remy, et le val de Noto ù Thomas 
Roussan. 

« Cette précaution de partager le gouvernement de 
nie entre ces trois hommes prouve que Charles 
d’Anjou avait conscience de son impopularité. 

« Les plaintes contre ces trois partisans de Charles 
parvinrent jusqu’à lui. 

« On y signalait au roi une foule d’actes de violence, 
d’iniquités scandaleuses commises journellement par 
ses ministres, ses magistrats, sa soldatesque. 

« La plus menaçante de ces suppliques lui arriva 
en 1270. 

« 11 ordonna aussitôt à ses proconsuls d’avoir à 
mettre fin aux violences et aux rapines, d’en punir 
sévèrement les auteurs sans distinction de personne. 

« Ces instructions, mollement exécutées, furent 
impuissantes à réprimer l’audace et les exactions 
d’une garnison indisci|)linée, qui en l’absence de tout 
chef se croyait tout permis. 

« Ces plaintes et les ordres qui en furent la consé- 
quence exaspérèrent les agents de Charles d’Anjou 
et doublèrent leur violence. 

« Les Siciliens s’adressèrent directement au pape 
Nicolas III, vers lequel ils envoyèrent des hommes 
dévoués à leur cause ; Bartholomeo, évêque de Path, 
et Fra Borgianni-Marino, dominicain. 

« Mais Nicolas III avait des griefs sérieux contre 
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Charles, qui lui avait refusé la main de son propre 
neveu pour l’une de ses nièces; il saisit l’occasion 
qui se présentait de lui être désagréable en lui en- 
voyant l’évèque Rartholomeo, avec le sous-titre de 
légat apostolique, porteur de remontrances plutôt 
faites pour l’exaspérer que pour l’amener à des sen- 
timents de conciliation. 

« Rartholomeo et son collègue Rorgianni revinrent 
à Païenne. 

« Erhcrt Ovillon les fit arrêter et jeter en prison. 
Tous deux parvinrent à s’échapper et à se réfugier 
à Messine, où ils exaspérèrent les habitants contre 
Charles d’Anjou. 

« 11 y avait alors à Palerme un aventurier du nom 
de Procida, d’une audace prête à tout risquer, animé 
d’une haine personnelle contre les Français, qui lui 
avaient enlevé le bien de ses père et mère. Il cons- 
pirait depuis plusieurs années et organisait la ré- 
volte avec l’aide de Léontino Gaultier, de Casfelgi- 
rone et de plusieurs habitants de l’îlc, qui tous avaient 
à se plaindre des exactions des agents du prince. 

« Tous s’unirent à Jean Procida pour faire abou- 
tir la conspiration et livrer la couronne à PieiTe 
d’Aragon, qui y avait des droits par sa femme. Tous, 
craignant do voir avorter leurs efforts pour la déli- 
vrance de leur pays, se hâtèrent de mettre leur 
projet H exécution. 

« Procida, comme Rrutus, le petit-fils de Caton 
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(ITliquc, SC fit passor pour fou dans l’esprit de ceux 
qui ignoraient la conspiration. 11 parcourut les rues 
de Palerme et des villes voisines dans un costume 
étrange, — la légende dit habillé en femme, — un 
grand tube à la main, qu’il appliquait à l’oreille des 
passants. 

« Ce passant était-il Français ou supposé tel, il lui 
soufflait des dréleries de fou ; mais était-il Sici- 
lien, il lui annonçait que le jour et l’heure de la 
délivrance de la Sicile était fixée au 31 mars 1282, 
au premier coup de cloche des vêpres. 

« Chacun garda si bien le secret que le massacre 
commença dans toute la ville et s’accomplit comme 
un coup de foudre, à l’heure dite. « 

On cite un fait qui donne une idée de la rage et 
de l’exaspération des Siciliens contre les Français. 

Un certain nombre de soldats et d’officiers s’étant 
réfugiés dans un des forts de Païenne, les massa- 
creurs, ne pouvant parvenir à les tirer, firent murer 
les ouvertures; ces malheureux moururent de faim. 

Voilà, je crois, la vérité vraie sur cotte abomi- 
nable boucherie, dont la responsabilité doit être im- 
putée à l’ineptie et à la faiblesse de Charles d’Anjou. 

Plusieurs mois après cette boucherie sauvage, ce 
prince accourut mettre le siège devant Messine. Mais, 
pour se soustraire à la vengeance, de ce prince, les 
Siciliens s’étaient déjà donnés à Mai’tin d’Aragon. 

On ignore si tous les Français qui habitaient la 
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Sicile périrent ce jour-là. Il y a lieu de croire que 
très peu échappèrent à ce massacre. On assure que 
du temps de Fazello, l’iiistoricn dont il est question 
plus haut , on voyait encore dans un caveau de 
l’église Saint-Côme-ct-Saint-Damien de Palerme des 
monceaux d’ossements de Fram;ais, laissés sans sé- 
pulture. 
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l’hùimtal des focs a palekme 


Un des établissements les plus intéressants à 
visiter à Palermc est sans contredit riiôpital des 
aliénés, le premier de ce genre en Europe. 

Cet hôpital est dû à un noble Palermitain qui avait 
visité l’Europe et en avait rapporté des souvenirs qui 
soulevaient ses instincts généreux. 

Dès son retour ù Palermc, il transforme sa propre 
maison en hôpital spécialement affecté au service 
des fous, qui y furent traités gratuitement ; l’année 
suivante il abandonna son magnifique parc pour 
servir de promenade aux pauvres infirmes des deu.x 
sexes. 

Frappé de la manière barbare dont on traitait les 
déments en France et ailleurs, il resta persuadé que 
la rareté ou plutôt l’absence complète de guérisons 
provenait des violences barbares, des tortures qui 


Digilized by Cooglc 


72 


EXCURSION EN SICILE 


souvent cstroiûaicnt ou tuaient ces malheureux au 
lieu de les guérir, et tjue le véritable remède devait 
consister uniquement dans les bons soins, la dou- 
ceur, la patience, le grand air, la vive lumière, la 
campagne, la vue permanente des choses gaies; que 
la dureté, la sévérité, la brutalité, ne font qu’em- 
pirer la maladie ; qu’un hôpital de fous doit être au 
contraire un paradis pour ces pauvres malades. 

Cette maison, admirablement tenue et gouvernée, 
très spacieuse, éloignée de tous les bruits de la ville, 
fut la première en Europe qui fit usage de ce régime 
rationnel; elle a servi de modèle et a fait école. 

Les successeurs de cet homme de bien ont continué 
son œuvre et géré riiôpital d’après ses principes ; 
plus de chaînes, plus de douches mortelles, plus de 
cabanons ni de chemises de force que par exception 
et uniquement en cas d’urgence approuvée. 

Au contraire, des jardins encombrés de fleurs, un 
paysage riant, de la verdure, de la lumière, de la 
musique, des promenades, liberté pour les malades 
en traitement do s’habiller à leur guise, le tout sous 
une surveillance. 

Les familles peuvent venir les voir quand le mé- 
decin en chef n’y voit pas d’inconvénient ; ils reçoivent 
les visites isolément. 

Cet hôpital, plus connu sous le nom de Casa de 
Pazzi, renferme des pelouses, des terrasses, des ave- 
nues, de grands arbres, entre lesquels sont çù et 
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là suspoiulus des liaraacs où l’on balance les plus 
malades, à leur volonté, puis des jeux de plusieurs 
sortes. 

Des domestiques sont stylés à se montrer toujours 
polis et de bonne bumeur, à égayer les malades, à 
les calmer en flattant leurs toquades et quelquefois 
même leurs extravagances. 

Des grandes fêtes leur sont données plusieurs fois 
l’an. 

Le directeur, un jeune médecin d’un très grand 
talent, nous accueillit avec la plus gracieuse urba- 
nité et nous fit visiter l’établissement dans ses 
moindres détails. 

Le sol des couloirs et des chambres est dallé en 
carreaux de faïence, ainsi que les murs jusqu’à une 
certaine hauteur; les fenêtres sont percées à une 
hauteur inaccessible aux malades, mais toutes ces 
ouvertures sont larges. 

« Je suis parvenu, nous disait le directeur, à faire 
coucher plusieurs malades dans le même dortoir, 
sans le moindre inconvénient, et ils sont tellement 
flattés de cette liberté qu’ils font eux-mêmes la police 
entre eux et imposent silence à ceux qui pendant la 
nuit se permettent de trop bavarder. Nous faisons 
aussi prendre les repas en commun à dix ou douze 
malades, à la même table. Tenez, messieurs, nous 
voici précisément dans le voisinage d’un refectoire ; 
prenez la peine d’entrer : chambre carrée fraîche. 
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niulgrt'' la température extérieure assez lourde; à 
l'heure des repas les malades y viennent d’elles- 
mérnes! » 

C’était le quartier des femmes. Elles étaient là, 
assises sur un banc devant un table triangulaire, et 
sur un seul rang, et ayant devant elles assiette et tim- 
bale en étain, fourchettes et cuillers de même métal, le 
couteau droit, à bout arrondi; dociles, mangeant une 
superbe salade de laitue spécialement cultivée pour 
les pensionnaires ; on sait que la laitue est un calmant. 

Le docteur continua : 

« On ne leur donne que de l’eau rougie. Ici les 
fous sont considérés comme des enfants malades, 
nous les traitons avec la même sollicitude, avec la 
même patience, la même indulgence; cependant 
on ne leur laisse entre les mains rien qui puisse les 
blesser ou blesser les autres. » 

Quelques-unes jacassaient à tort et h travers, 
d’autres paraissaient muettes et nous regardaient 
avec curiosité, fixement, semblant se demander 
pourquoi nous étions là. 

Les fous dangereux sont relégués isolément dans 
de grandes jiièces au rez-de-cbaussée, fermées par 
des grilles en fer, sans fenêtres, bien entendu. Il fuit 
d’ailleurs si chaud en Sicile! La nuit, seulement, on 
les garantit de riiumidité et de la rosée par des 
portes extérieures doublées de toile. Le lit sur lequel 
ils peuvent se coucher est scellé à la muraille. 
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Les agités sont dans un vaste corps de logis spé- 
cial, d’où leurs cris, leurs hululements, ne peuvent 
parvenir dans le quartier des tranquilles. 

« Vos malades, demandai-je, vous reconnais- 
sent-ils? 

— Non seulement ils me reconnaissent, mais ils 
attendent l’heure de mon arrivée pour me dire bon- 
jour. Après quoi ils redeviennent plus ou moins inco- 
hérents; mais je dois ajouter que les Ibus, même les 
plus dangereux, se soumettent très docilement à un 
des gardiens, qui a su les dompter et à qui ils 
obéissent comme des caniches, et sans jamais avoir 
employé que la douceur. 

« Si vous voulez attendre un instant, je vais appeler 
Cypriano, un jeune gardien de vingt-quatre ans, de 
taille ordinaire, qui a su dompter un fou de six pieds 
et d’une corpulence égale à sa taille, qui, certes, s’il 
faisait usage de sa force, tiendrait tète à six hommes. 
Nous allons passer devant une cour grillée en bois 
où se promènent une vingtaine de malades tous 
habillés légèrement, les uns d’une robe de chambre 
nouée à la ceinture, d’autres d’un paletot bleu en 
toile, d’autres en étoffes de couleur. Remarquez bien 
en jiassant l’homme qui va me tendre la main, et exa- 
minez sa figure quand je vais appeler Cypriano. .. Ah! 
tu voudrais bien faire une promenade, n’cst-ce pas? » 

Les yeux du fou se firent tout à coup fulgurants. 

« Eh ! Cypriano, viens un moment par ici. » 
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Cyprin nn accourut. 

« Tu vas prendre Castollo pour lui faire faire un 
petit tour sous l’avenue. » 

Tout aussitAt Castollo le fou se faufila le long du 
grillage comme un homme qui veut se cacher; la 
porte lui fut ouverte, et le colosse -sortit très préci- 
pitamment. 

« Ilalte-Ià ! dit Cypriano. Attends-moi, que diable! 
tu n’es pas plus pressé que moi ! « 

Le fou s’arrêta court, revint vers Cypriano et lui 
prit la main en causant et riant. Iæ pauvre fou, 
joyeux, se laissa conduire, heureux de passer son 
bras sous celui du jeune gardien. La promenade dura 
bien vingt minutes, et Castollo rentra tranquillement 
en disant merci. 


Les préaux sont fort grands et plantés d’arbres 
de haute taille. Celui des femmes est séparé par un 
grand mur d’enceinte infranchissable. 

A cAté do la salle à manger où nous venons de 
voir les femmes déjeunant d’une salade de laitue, est 
un petit théâtre de huit ou dix gradins en pierres 
de lave, demi-circulaire, enveloppé de fleurs, <lc 
petits arbustes, en plein air. 
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Les fous et les folles y jouent une ou deux fois 
chaque saison un petit opéra comique, avec beaucoup 
d’ensemble. On y admet comme public un certain 
nombre de malades des deux sexes, qui se condui- 
sent ti’ès décemment. 

Quand le curé et le vicaire de la jjaroisse peuvent 
y assister, les fous et les folles les entourent et leur 
font fête. 

L’orchestre est un piano et une harpe; ce dernier 
instrument de musique est très en vogue en Sicile; 
l’un et l’autre sont tenus le plus souvent par des 
pensionnaires de l’étâblissemcnt. 
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LA BANDE UE SPATOLO, CÉLÈUHE BniCAND SICILIEN 


Le docteur nous ramena en ville. 

En descendant la côte et au moment où nous 
approchions de la rue de Tolède, il nous dit : 

« Je pense, messieurs, que vous ne quitterez pas 
Palerme avant d’avoir assisté a une scène de mœurs 
bien siciliennes. Vous venez de voir une des plus 
lamentables infirmités humaines. Aujourd’hui le 
tribunal va s’occuper d’une autre alTection mentale 
tout aussi ufiligeante. On va juger un des plus cé- 
lèbres bandits siciliens, le faineu.v Spatolo, et sa 
bande, tombés en un seul coup de filet entre les 
mains de la justice... un autre gueux de médecin, 
fit-il en souriant. 

« Tous réclamaient depuis cinq ans, à cor et à 
cri, de passer en jugement. 

— Pourquoi les retenir si longtemps dans les fers? 
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— Kn notre pays la justice est boiteuse et lente. 
Elle ne se presse Jamais. Elle veut laisser au.v cou- 
pables le temps de se repentir; la pénitence ne 
sera jamais assez longue pour expier leurs for- 
faits. » 

Ce disant, le docteur nous conduisit au tribunal, 
où les tlébats de cette alTairc allaient commencer, 
pour obtenir du président l’autorisation de visiter 
les prisonniers. 

Ne pouvant rester à Palermc plus de vingt-quatre 
heures, le président, homme du meilleur monde, 
nous accueillit avec la plus sympathique cordialité 
et eut l’aimable obligeance de nous octroyer aus- 
sitôt l’autorisation demandée, en nous donnant le 
conseil de ne pas trop nous approcher des bandits 
tout en causant avec eux, car ils pouvaient l’un 
ou l’autre nous frapper avec les mailles des chaînes 
qui les retenaient captifs au bois de leur lit scellé 
dans la muraille. 

Ces bandits, réunis ensemble dans une chambre 
longue comme un dortoir, causaient en un patois du 
pays. Trois gendarmes nous accompagnaient, plus 
le greffier de la prison. 

Cette prison n’avait absolument rien de lugubre; 
elle était éclairée par six grandes fenêtres grillées de 
forts barreaux de fer, et une porte aussi en grille. 
Toutes ces ouvertures béantes laissaient pénétrer 
l’air et la lumière. 
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Dès que nous fûmes entrés, le chef île la bande, 
un fielTé gredin, apostropha brutalement le grefiicr: 

« Pourquoi no nous fait-on pas passer en jugement? 
croyez-vous que nous sommes à l'aise ici ? 

— Ceux que vous avez assassinés sont-ils plus à 
l’aise que vous? 

— Ils sont morts, répliqua le bandit d’une voix 
rauque et lugubre. 

— El enterrés, répliqua un gendarme... et vous 
vous êtes vivant, vous mangez le macaroni du gou- 
vernement... on aurait dû vous laisser écharper par 
la populace le jour où l’on vous a amené à Pa- 
lerme. 

— La populace est composée d’imbéciles... sangue 
<IpI Christo! exclama-t-il... vos juges sont des gre- 
dins bons à pendre. 

— Ne vous impatientez pas; on va bientôt dresser 
une quinzaine de gibets pour vous pendre, et on 
prépare en ce moment des cages grillées en fer pour 
y placer vos têtes au-dessus de la porte munici- 
pale. » 

Ce brigand qui se plaignait de vivre si longtemps 
<;t de se nourrir demacai’oni et de frutti di mare, et 
qu’on accusait de quarante crimes, de cent arresta- 
tions sur les grands chemins, et d’autant d’enlève- 
ments de bourgeois rançonnés, contre lequel on 
devait très prochainement entendre quarante témoins 
«t plus, venus de toutes les parties de l’ile et du 
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royaume do .Naidcs, avait, sans merci ni miséricorde, 
[)endant vingt ans terrifié le pays. 

Pris par surprise, avec sa hande et tous les siens, 
il ne cessait de vocilérer contre celui ipii l'avait fait 
tomber désarmé dans les mains des sbires. 

Le greffier du tribunal voulut bien nous raconter 
riiistoire de cette bande. 

Le gouvernement italien, nous dit-il, désespérant 
de jamais le saisir, lui et ses bommes, appela à son 
aide un vieux juge de paix de .Mc.ssinc (jui avait été, 
quelques années avant, enlevé par Sjiatolo — nom 
de ce brigand — et n’avait écbappé de ses mains 
*[u’au prix d’une rançon ruineuse pour lui et sa 
famille. 

Ce vieux magistrat, malin et patient, rêvait depuis 
son enlèvement do surprendre le brigand et de lui 
faire dégoi’ger sa rançon, sinon de le faire égorger 
ou pendre. 

(ie fut ce bonbomme, actif autant que rusé, qui 
proposa au gouvernement italien de faire tomber 
Spatolo <lans les mains des sbires, si on voulait lui 
promettre pour lui ou sa famille la somme de douze 
mille douros ou colonades (écus romains de cinq 
francs vingt-cinq ou cinq francs trente centimes). Ce 
contrat fut accepté. 

Le silence fut gardé si bien qu’il n’en transpira 
rien dans le public. 
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* 


* « 


Les stratagèmes les plus bêtes sont souvent, je 
dirai sont presque toujours, ceux qui réussissent le 
mieux. 

Les sbires, la force armée, lancés contre ce bandit 
qui terrorisait toute la Sicile et la basse Italie, 
n’avaient pu le saisir, ou plutôt, craignant de sa 
part de terribles représailles, ne se souciaient pas de 
l’arrêter et couraient d’un côté quand ils le savaient 
d’un autre. Parfois, racontent les habitants de la 
montagne, sbires et soldats le rencontrant, lui et sa 
bande, échangeaient même une poignée de main et 
se souhaitaient bonne chance. 

Tous les habitants lui ouvraient leurs portes, lui 
offraient des vivres, le cachaient lui et ses hommes, 
accueillaient sa femme comme une amie, une pa- 
rente, avec les plus grands égards. Les paysans pous- 
saient la complaisance plus loin; les uns et les 
autres s’éparpillaient dans les montagnes, descen- 
daient en ville, interrogeaient les gens et reportaient 
ce qu’ils avaient appris soit à la femme de Spatolo, 
soit à l’un de ses hommes. De cette sorte ce 
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!)an«lit, mis au courant dos intonlions delà police, se 
mettait sur ses gardes. Mallieur à ceux qui lui eus- 
sent refusé un gîte ou quelques provendes : quelques 
jours après leurs maisons brdlaient. 

Le vieux juge de paix se promenait souvent 
dans la montagne et rencontrait tpielquefois Spalolo, 
à qui il racontait sa misère et celle des siens. 

Ayant appris que la femme du brigand mourait 
de faim et qu’elle ne pouvait rester autour du vil- 
lage de crainte d’ètre arrêtée par une armée de 
sbires lancés dans les liantes vallées à la recherche 
de son mari et de sa bande, il venait avec em- 
pressement lui offrir un refuge. Un jour il la ren- 
contra et lui dit : « .le n’en veux pas à ton mari; 
il m’a ruiné, c’est vrai, mais il pouvait me tuer; 
il a respecté ma vie et il m’a même promis de me 
rendre ma rançon aussifèt qu’il aura fait une bonne 
affaire. 

— Mon mari est un bien brave homme, monsieur 
le juge de paix. 

— Oui, un bien brave garçon, répliqua ironique- 
ment le juge... Donc je comjife sur sa parole; tu 
peux lui dire que s’il a besoin de moi je suis à son 
service; en honnête homme, je le jure sur le sang 
du Christ. Mais j’oubliais de te dire pourquoi je suis 
venu. On m’a dit dans la montagne que tu es traquée 
et sans ressource, que les sbires répandus partout 
tiennent en grand nombre la montagne, et que tu ne 


Digitized by Google 



EXCimsio.N i;.\ Sicile 


87 


trouves pas un seul liahitant dispose à risquer sa 
tète pour t’héberger. 

— .le le sais, monsieur le juge; aussi, ne sachant 
plus que devenir, j’allais... 

— Viens, suis-moi, nous passerons à travers la 
maréclmnsséc, je dirai que tu os ma servante... » 

Le juge de paix et la femme de Spatolo descen- 
dirent à travers les vallées, entrèrent de nuit à Pa- 
lerme, oii tous deux gagnèrent, à travers vingt 
ruelles, la demeure de Barfholo Pascani (le juge) : ce 
dernier agissait ainsi pour mieux endormir la pru- 
dence du bandit. 

Spatolo adorait sa femme et se montrait reconnais- 
sant des services qu’on lui rendait. Mais malheur à 
ceux qui l’offensaient ou la repoussaient : une charge 
d’escopette vengeait aussitôt l’injure, et à défaut 
d’cscopette la maison brûlait la nuit, et avec elle 
ceux qui y demeuraient. 

Dès que Spatolo apprit que sa femme était en 
sûreté dans la demeure du juge de paix, il y dc.s- 
cendit une nuit et y passa quelques jours, sinon en 
toute sécurité, du moins bien gardé. Il croyait Pas- 
cani incapable d’une trahison. D’ailleurs la promesse 
faite de lui rendre sa rançon lui garantissait son 
silence. 

Ce que Pascani l’èvait n’était point de livrer le 
brigand et sa femme à la justice, c’était de faire 
cerner toute la bande. 
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Spatolo ne pouvait sans dan};er s’éterniser chez le 
juge de paix. En se retirant pour reprendre la mon- 
tagne, il serra la main de son hôte en lui disant : 
« Je compte vous remhourscr prochainement. J’ai 
une expéditiori en vue. Je compte sur votre silence. 
Vous êtes un brave homme, vous pouviez nous 
livrer, ma femme et moi. Vous ne l’avez pas fait, 
c’est bien! nous nous reverrons. 

— Moi! te livrer, Spatolo, allons donc!* Et ma 
rançon, est-ce qu’elle ne vaut pas mille fois, cent 
mille fois plus que ta tète? » 

Le brigand crut à la sincérité des promesses ami- 
cales du juge et s’en alla sans inquiétude et pleine- 
ment convaincu qu’il ne courait aucun risque de ce 
côté, qu’il était garanti par la j>robité de son hôte. 


A quelque temps de là, six ou huit mois peut-être, 
Pascani, pressé par la justice de Palerme de livrer 
Spatolo, fit dire à sa femme, par un paysan des en- 
virons de Monte-Jannaro, de descendre à Palerme et 
de venir à la nuit causer avec lui, qii’il avait une 
mission importante à lui confier pour son mari. 

Elle vint dans la nuit du surlendemain. Le juge lui 
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apprit qu’on allait traquer son mari et scs hommes ; 
que plus de mille hommes de troupe devaient partir 
sous peu de jours pour explorer les montagnes, et 
qu’il lui conseillait de venir se réfugier dans sa 
maison; qu’il n’avait absolument rien à craindre, 
qu’il agissait vis-à-vis de lui en bonne amitié, et que, 
pour ne pas éveiller les soupçons, il était prudent de 
venir sans armes; que les conseils qu’il avait à lui 
donner pour échapper à la justice étaient du [dus 
haut intérêt pour lui. 

Spatolo, convaincu du dévouement de Pascani, 
s’empressa d’accourir. 

« (le n’est pas pour me trahir, n’est-ce pas, que 
vous m’appelez? 

— Non, certes, et crois-le bien. Je défendrais 
plutôt ta peau au l'isque de la mienne. J’ai confiance 
dans ta promesse de me rendre les douze mille écus 
colonades de ma rançon... tu me l’as juré. 

— Et je 1e jure de nouveau, sur la tête du Christ et 
sur celle de ma femme. 

— C’est bien. Maintenant écoute-moi. 

« Le gouvernement désire par mon entremise faire 
main basse sur tous tes hommes et ceux qui te pro- 
tègent dans le pays. 

(i A ce prix, on t’accordera à ma demande, j’en ai 
l’assurance la plus formelle de la justice, on t’accor- 
dera un pardon général, on le laissera jouir de tes 
richesses... 
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— >f(>s richesses! mais je n’ai absoliimenl rien, pas 
un radis vaillant. 

— Soit; je te crois : je ne suis pas un traître, je 
viens de te le dire. J’ai, tout nu contraire, plaid»' ta 
cause. Tu dois «"'tre faligu»' de ta vie aventureuse et 
criminelle. J’ai ohtenu pour toi vinf^t-cinq mille 
piastres, ta s»'curit<’', ta liberté, est-ce dit?,,. J’ou- 
bliais d’ajouter que tu devras t’e.vpatrier — quitter 
la Sicile et même l’Italie. 

— .\Ilcr où? 

— r^Ia est ton affaire. 

— (Vest vrai... 

— .\utrc chose. Sur les vingt-cinq mille piastres 
qui te seront comptées tu me rendras ma rant’on... 

— Diable! diable, il ne me restera rien... 

— Comment, rien? treize mille piastres représen- 
tent environ soixante-dix mille fr.ancs. 

— Trois mille livres de rente, fit Spatolo en jetant un 
regard louche et soupçonneux sur le juge de paix. 
Je me fais le double et le triple avec mon escopette. 

— C’est juste', mais tu oublies que tu risques 
chaque jour de voir ta tète accrochée à un gibet... 
au déshonneur de ta famille, au désespoir de ta 
j>auvre femme. 

— Ça n’est pas plus sùr que cela... 

— Détrompt'-toi; .si tu refuses les conditions qui 
te sont ofiertes, lu n’en as pas pour deux mois à tenir 
1a montagne, tu seras tué dans une rencontre avec 
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les sbires, ou tu seras l*el et lûeii pendu... Et si tu 
vis eneore à riieiiro qu’il est, c’est grâce à moi, 
sais-tu!... 

— Vous avez peut-i'tre raison, fit le brigand 
après un long silence. 

— Voyons, est-ce dit? 

— Ea demande réflexion, car nos hommes n’ob- 
tiennent rien... 

— Ne t’occupe pas d’eux... car le premier d’entre 
eux peut parfaitement te livrer pour vingt-cinq mille 
piastres... accepte tout de suite... songe à ta femme. 

— Oui, accepte! fit la femme deSpatolo... suis le 
conseil de M. le juge, je crois fju’il n’est que tt'inps. 

— On leur .accorde la vie sauve. D'ailleurs ne 
songe qu’à toi seulement, et ne t’occupe pas de tes 
acolytes. 

— La vie sauve... la vie sauve, ce n’est pas la 
liberté. 

— Ils seront internés dans une forteresse. Dé- 
pèchc-toi. 

— .le demande à me consulter avec ma femme. 

— Eh bien, je vous laisse seuls pour un moment. » 

.Vu bout de cinq minutes, Spatolo et sa femme 

acceptèrent. 

« C’est sur ton honneur, observa le brigand. 

— Sur mon honneur, fit le juge de paix, sans que 
le plus petit muscle de sa figure trahît son émotion 
On te transportera en Espagne ou en Turquie. 
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— Alors ? 

— Alors, rassemble tes hommes dans les caves 
des ruines de l’abbaye des carmes, sur le faîte du 
Monte-Rotto. J’y serai à dix heures du soir. .Aie soin 
de faire boire tes hommes, [)Our éviter les disputes 
et les rédexions, qui gâteraient tout. 

— Entendu. Ils seront soûls comme des grives. 

— (Test bien. Vous serez cernés par une centaine 
de sbires. Diable 1 j’oubliais les complices des vil- 
lages de la montagne et des vallées. 

— Ee serait odieux à moi de les vendre. N’ou- 
blie pas (jue tous m’ont secondé pur peur, et que Je 
les eusse fait tuer jusqu’au dernier s’ils avaient 
refusé de me venir en aide quand je m’adressais à 
eux. Je ne ferai pas cela; j’aime mieux tout rompre. 

— N’en parlons plus, lit le juge de paix, on lais- 
sera ces braves gens en repos. » 

Le traité conclu, les deux parlementaires se quit- 
tèrent. Spatolo et sa femme sortirent à minuit de 
Palerme, accompagnés par Pascani jusqu’au delà 
des portes de la ville. 

« Me laissera-t-on emporter les objets précieux 
que j’ai cachés en lieu sûr? 

— Certainement ; cela ne souffrira pas la moindre 
didiculté. » 

Le jour et l’heure du rendez-vous furent fixés au 
quatrième jour à dix heures du soir. 

Spatolo s’empressa de réunir tous ses liommes 
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dans une des caves des ruines du couvent de Monte- 
Rotto; il les invita à un souper som[>tueux, où les 
vins couleraient à flots. Les malandrins s’empressè- 
rent d’accourir. Le souper fut servi par M'”" Spatolo 
et so composait de provendes fines et rares, de vins 
des crus les plus célébrés, et chacun fit fête au fes- 
tin. On mangea beaucoup, on but davantage ; puis 
l’ivresse leur ferma les yeux , tous s’endormirent et 
ronflèrent. 


♦ ♦ 


Des ruines de ce couvent, perchées au sommet d’un 
rocher d’un très diflicile accès, enveloppées d’acci- 
dents de terrain, s’ouvraient plusieurs issues étroites 
donnant sur des sentes rocailleuses. En toute autre 
circonstance les brigands eussent pu soutenir avan- 
tageusement un siège contre trois ou quatre cents 
gendarmes. 

Au moment indiqué, les sbires occupaient depuis 
plus d’une heure toutes les ouvertures. Les bandits, 
confiants dans la parole de leur chef, mangeaient et 
buvaient comme des goinfres, sans plus se soucier de 
ce qui pouvait se passer au dehors; mais Spatolo et sa 
femme ne semblaient pas ù leur aise; l’un et l’autre 
se communiquaient à voix basse leurs inquiétudes et 
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leurs angoisses. Si le juge de paix les avait traliis?... 
Il n’était plus temps d’y songer. Cej)Ondant la femme 
sortit; elle n’eut pas fait vingt pas dans le sentier on 
elle s’était engagée qu’elle reconnut (pie les ruines 
étaient entourées d’hommes de tous ci'ités et que la 
fuite était impossihle. 

Uuand elle rentra, Spatolo lut sursa ligure, décom- 
jjosée |)ar la peur, rap[)iéhension d’une trahison, les 
angoisses qui la poignaicnf, et devint d’une pâleur 
de mort. 

Tout à coup le juge de paix fit sou entrée, suivi 
d’une trentaine de sbires et d’autant de paysans, tous 
armés. 

Les malandrins ivres ne se rendirent pas com|)te 
de ce qui se passait autour d’eux. Quehpies-uns 
virent liien un grand nombre de paysans, mais, les 
fumées du vin leur troublant la cervelle de plus en 
plus, ils crurent que leur chef leur amenait des re- 
crues, des camarades, pour les aider à tenir la mon- 
tagne. Seule la vue des gendarmes en grand cos- 
tume, ce costume trop voyant que l’on connaît, les 
dégrisa tout à coup en partie. 

La plupart des bandits se jetèrent sur leur chef et 
essayèrent de l’étrangler. La lutte fut terrible : pen- 
dant que les gendarmes réduisaient à l’impuissance 
toute la troupe, les paysans ramassaient les armes. 

« Trahison! trahison! hurla Spatolo, dont la ligure 
prit aussitôt l’aspect d’une bète féroce. 
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— Non, repartit le juf^e de paix; demain tu seras 
•libre. » 

Le bandit continua de liurler toutes les impréca- 
tions du patois sicilien, auxipielles les malandrins, 
licelés, garrottés, faisaient chorus. 

« l*endant vingt ans j'ai pillé, volé, assassiné, 
j’ai fait trembler le pays, personne n’a pu me saisir; 
cct honneur, ajouta-t-il avec une expression de 
mépris, était ré.servé à Pascani. 

— Dame! lit celui-ci, depuis longtemps tu pro- 
mettais de me rendre ma rançon... » 

Spatolo lui cracha au visage en lui disant : « Re- 
tire-toi de devant mes yeux, bète venimeuse, tu 
mourras de malemort. Je laisse derrière moi des 
amis qui t’étrangleront un soir. » 

Pascani sourit. La menace du brigand ne l’in- 
quiéta pas plus que ça. 

« En route! fit le juge de paix aux gendarmes, et 
que l’on dégourdisse les jambes à coups de crosse 
de fusil à ceux qui refuseront de marcher. » 

Lorsque Spatolo aperçut sa femme, ligotéccomme 
les autres, il exhala toute sa rage. 

Peu à peu sa colère se fondit, il pleura à sanglots : 
« Elle est innocente, la poverina, s’écriait-il... 
innocente, innocente, vous dis-je. Ne la maltraitez 
pas, je vous en supplie, signori. Et vous, Pascani, 
j’implore votre pitié pour elle, je vous pardonnerai 
votre traliison ; faites de moi ce que vous voudrez. 
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mais laissoz-la libre... N’ayez crainte, elle vous sui- 
A'ra; si vous faites cela, je dirai tout au tribunal, 
toute la vérité, et je vous signalerai d’autres compa- 
gnons restés dans 1a montagne... Mais sauvez-la, 
Pascani... sauvez-la, je vous en conjure... elle est 
innocente, la poverina. » 

Pascani pensa, en effet, qu’en ménageant la 
femme du brigand on obtiendrait des révélations 
précieuses pour la justice. On la laissa libre, et elle 
fit la route à côté de son mari en l’exhortant à la 
patience et à la résignation. Les blessés furent mis 
dans une voiture, et l’on partit. 

Toute la troupe arriva de jour à Palerme, où déjà 
le bruit de l’arrestation de Spatolo courait dans tous 
les quartiers de la ville, et chacun se portait à la 
rencontre de ce singulier cortège sur la route de 
Monti'éal. 

Quand gendarmes et brigands firent leur entrée, 
un tonnerre de malédictions retentit de toutes j)arts. 
Les Palermitains, qui avaient pendant tant d’années 
tremblé de peur, les inondèrent d’ordures sur tout 
le parcours qu’ils durent faire pour se rendre à la 
prison. Sbires et gendarmes eurent toutes les peines 
du monde à protéger leurs prisonniers contre la fu- 
reur sauvage de la population. 

L’instruction de cette grosse affaire dura plus 
d’une année. Tous furent condamnés à mort et mis 
le soir même en chapelle, où ils reçurent trois jours 
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et trois nuits durant les exhortations du clergé, 
exhortations qui se terminèrent par un De prof'un- 
dis. 

« Mettre en chapelle » est, en Italie, réconforter les 
criminels, leur inspirer le courage, la force de mou- 
rir chrétiennement. 

La femme de Spatolo fut acquittée. 


L’exécution eut lieu sur l’une des places publiques, 
et vingt-quatre heures après la façade de la muni- 
cipalité de Païenne était ornée, à la hauteur d’un 
second étage, de seize cages en fer, i\ larges ouver- 
tures; dans chacune de ces cages on plaça une tète 
de brigand. 

Pendant plus d’un mois les habitants de Palerme 
purent contempler les légions de corneilles criardes 
s’acharnant à ronger cette superbe guirlande de 
crânes. 

Vingt-huit ans après cette exécution, dont on parle 
encore aujourd’hui, on voyait ces crânes noircis, à 
moitié cachés par les nids de paille et de plumes des 
moineaux. Et ce qui frappait encore l’imagination 
des touristes, c’était l’admirable denture de ces bri- 
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{'finds, dont l’éclatante blancheur avait été respectée 
par le temps. 


Voici ce que j’appris depuis. Quelque temps après 
l’exécution des brigands et l’exposition de leurs tètes 
dans les cages scellées au-dessus des fenêtres de la 
maison municipale, le juge Pascani se tenait cons- 
tamment sur ses gardes; mais malgré les pn-cau- 
tions qu’il prenait pour échapper à la vengeance des 
amis de Spatolo, il devait succomber, l’n jour, à la 
naissance de l’aube, descendant la roule, taillée dans 
le granit, de Monte-Rosso à Païenne, il recevait deux 
balles dans le dos : « Punition des traîtres, » s’écria 
une voix étrangère. 

« La veuve de Spatolo vengeait la mort de son 
mari, » dirent les Siciliens. 

On l’arrêta la semaine sui»antc dans les environs 
de .Messine. La pauvre innocente, ainsi que disait le 
brigand, prouva qu’elle n’était pour rien dans ce 
crime. Vingt témoins aflîrmèrent que ce jonr-là elle 
était loin de Palerme. La justice dut se rendre à 
l’évidence. On dut la mettre en liberté. 

La femme de Spatolo était encore jeune et fort 
jolie; elle était en possession des richesses que son 
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mari avait soigneusement cachées dans la montagne. 
Elle avait consenti à épouser un gentleman natif de 
l’Angleterre, à la condition qu’il vengerait la mort de 
son mari. 

L’Anglais accepta, et c’est lui qui fit fusiller à bout 
portant le malheureux juge de paix. 

Si en ce pays la presse eut été libre de raconter 
les hauts faits des bandits siciliens, il y aurait eu là 
des récits dépassant en hoiTeur et en originalité les 
inventions de tous les romanciers du monde. 
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BIZAUUERIES SICILIENNES 


Il nous restait à voir, avant de quitter Palerme, 
une chose en vérité bien étrange : le palais des 
princes Palagonia, à peu de distance de la ville, où 
l’on va par un chemin bordé de casinos, de villas, de 
châteaux de grand air. Nous sortons de Palerme, 
nous franchissons en quelques minutes la distance 
qui sépare Palerme de la Bagaria, nom du village 
où est la demeure princière des Palagonia, famille 
éteinte aujourd’hui. 

Un pécheur étendu tout de son long sur le rivage 
nous indique du doigt le château que nous venons 
visiter. 

A peine y sommes-nous entrés que nous nous 
croyons dans un musée fabriqué par des pension- 
naires de Charenton. Ce château appartenait en der- 
nier lieu à l’unique descendant des Palagonia, qui a 
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passé sa vie à rêver des monstruosités, à enfanter <lcs 
cliiinères abracadabrantes. Bien que toutes ces 
clioses sculptées par la main d’un artiste habile ne 
présentent rien <rimmoral, je ne conseille cependant 
pas aux touristes d’y conduire leur femme et leurs 
filles, pas même les jeunes f'arçons. 

Les cours, les jardins, l’intérieur même «lu châ- 
teau, sont littéralement constellés ou encombrés de 
chimères monstrueuses, de figures telles que celui 
qui les a inventées et même celui qui les a sculptées’ 
devaient avoir la cervelle tout à fait malade. Toutes 
ces figures tordues, grimaçantes, qui ont coûté, 
dit-on, plusieurs millions et dont on a peine à com- 
prendre 1e sens, vous montrent un monde à l’envers, 
un monde que Callot n’aurait pas inventé ; toutes 
.sont contorsionnées dans des attitudes incohérentes, 
au rebours de la nature, rêvées par un cerveau ma- 
lade, enfiévré. Des têtes d’hommes, et quelles figures ! 
sur des torses d’animaux; des têtes de bêtes inconnues 
dans la création sur des épaules d’hommes ou de 
femmes. Des têtes d’oiseaux, de reptiles, groupées 
sur le même cou allongé d’une bête quelconque. La 
trimourti indienne nous représente scs milliers de 
dieux sous des formes bien bizarres, mais qui n’at- 
teignent pas la laideur épouvantable réalisée par 
l’auteur des statues de Bagaria. 

Les artistes persans ont un talent particulier pour 
grouper des animaux de même espèce de façon ii 
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faire des jambes, des l)rns, un torse, des cous, des 
tètes de n’importe quoi, cela est dnMe et, si l’on veut : 
assez fantaisiste; on rit de ces dessins, mais cela 
ne trouble pas le cerveau. 

Les .statues (jui s’échelonnent dans l’allée magis- 
trale du château sont au nombre de cinq ou six cents. 
Le vieux Palagonia, le père du fou, un homme d’es- 
prit, avait fait peindre et orner son château en ar- 
tiste ; le fils ne rêva que le hideux, l’horribb*, l’im- 
possible, et cassa toutes ces belles choses ; les débris 
en existaient encore dans tous les coins du jardin et 
du parc il y a quelques aimées. Dans l’intérieur du 
palais, qui est probablement toujours dans le même 
état, â chaque pas on voit des statues et des bustes 
ayant d’un côté la fip;ure ordinaire, de l’autre celle 
d’un monstre. — Plus loin une nourrice fi-aîche, 
dodue et jeune tient dans ses bras un enfant ayant 
le visage d’une vieille femme toute ratatinée comme 
une momie. Des bustes de famille très beaux, sortis 
des mains d’un maître, sont habillés de la tète aux 
pieds de nouveaux habits de marbre, élégants ; cela 
fait un effet singulier, qui accuse déjà un cerveau ma- 
lade, mais enfin ce n’est que carnavalesque... D’au- 
tres statues sont chaussées de souliers de marbre, 
mais les bas sont peints en vert ou en jaune, avec 
des galons d’or et d’argent. — Puis encore des tètes 
d’hommes avec mâchoires mohiles remuant par une 
mécanique et coiffées de perruques en plumes d’oi- 
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seaux. Dans la cliambre à coucher, vcritahle arche 
de Noé, se trouvaient toutes sortes d’animaux les 
plus vils et les plus laids, crapauds, grenouilles, 
lézards, reptiles, scorjiions monstres, taillés en 
marhre de couleur. — Des tables comme des cer- 
cueils, ornées de lapis et de pierres précieu.ses, 
d’autres en écailles d’huîtres ; — aux fenêtres, de 
grands carreaux dilTormes et de toutes couleurs. — 
Les cheminés, chambranles et portes garnis de 
pyramides coupées, tasses, théières, chandeliers, 
saucières cimentées ensemble, une colonne tronquée 
fixée sur un vase de nuit, — une colonne de hau- 
teur d’homme faite de petits pots, de cruches, de ca- 
fetières, diminuant de grandeur par degrés, de la 
base au faîte, en un mot toutes choses inventées par 
un cerveau en délire. 


En redescendant à Palerme pour nous rendre à 
Catane, nous fîmes la rencontre d’un Sicilien chemi- 
nant devant nous, conduisant à la ville une mule 
chargée de deux sacs de farine. L’un de ces sacs, 
mal amarré, glisse et tombe sur le pavé ; la toile 
crève, et voilà une notable portion de la farine qui 
s’étale sur la poussière. 
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Le Sicilien, pâle comme un linceul, frémissant de 
rage et de colère bleue, jure comme un possédé; 
puis, ne pouvant se familiariser avec l’idée de cet 
accident : « Per el sanyotte del Christel » huide-t-il 
en ouvrant son couteau avec rage, et d’un seul coup 
il éventre l’autre sac. J’ai vu le moment où il allait 
cvcntrer sa mule, et lui-mème. 

Ils sont tous ainsi, les Siciliens. Ils passent bête- 
ment leur colère sur une chose inanimée qui ne peut 
rien pour calmer leur fureur, et comme si ce quelque 
chose était sensible à leur rage et pouvait leur ré- 
pondre. 

Le Sicilien est violent et brutal comme son volcan. 

La race sicilienne est un mélange de toutes les 
races qui ont régné sur ce pays, mais on dominent 
plus particulièrement le sang espagnol et le sang 
mauresque, l’espagnol sui’tout. Je ne sais si des ell’ets 
d’atavisme peuvent se produire après une suite de 
plusieurs siècles, mais en e.xaminant le Sicilien dans 
les fêtes publiques on reconnaît sans peine les nuan- 
ces mauresques, grecques et espagnoles. Son lan- 
gage heurté, l’atlblcment de scs colères, la mobilité 
de sa figure, sa nature extrêmement sanguine et 
nerveuse, le rapprochent davantage de l’Espagnol. 
Comme l'Espagnol encore, il aime à chanter les sé- 
guedilles au son d’une guitare éclopée. 11 s’adresse 
toujours à ses madones, à sainte Rosalie, à sainte 
Agathe. Tous sont insouciants du lendemain ; la 
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vie pour eux n’est qu’un j»assage que l’Etna peut 
leur fermer à tout instant; ils se laissent aller comme 
il plaît au Ciel et à la madone. 

Les Siciliennes sont généralenn'nt jolies, très dé- 
licates, très fines, d’une intelligence et d’une vivacité 
très remarquables. Les liommes les respectent, et 
elles savent au besoin se faire respecter. Siciliens et 
Siciliennes j)ossèdent une vertu précieuse, celle de la 
sobriété; coinine les Arabes, ils vivent de rien ; deux 
oranges, deux on trois racines de fcnocchio, un jtcu 
de pain, un doigt de vin baptisé, voilà un repas; |)cu 
de viande, un peu de légume, mais beaucoup d’m- 
mlata, — salade de fenoccbio. 


Le climat est chaud; la jdupart du temps les 
liommes et les animaux couchent dehors, seule- 
ment couverts d’une toile quelconque par-dessus la 
tète. 

Sur un sol essentiellement volcanique comme celui 
de la Sicile, on doit supi»oser que les eaux thermales 
sont naturellement très variées et en grande abon- 
dance. 

Pendant les quelques jours que nous avons passés 
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à Palerrae, à visiter la ville et les environs, nous 
avons vu, à la suite d’un siroco, monter le thermo- 
mètre de vingt-six à quarante degrés centigrades. Ce 
siroco s’annonce par un amas de petits nuages blancs 
légers et se termine trois fois sur cinq par une pluie 
torrentielle. 

Les ])euples de ritalie sont généralement d’une 
étonnante fainéantise; ils jalousent les Siciliens, infi- 
niment plus énergiques et laborieux, et ne savent 
quels quolibets lancer contre eux. Mais les Siciliens 
leur rendent bien haine pour haine et disent d’eux ; 
« Homini sensa fide, do?ine (prononcez dotifié) sema 
vergogne, mare sema pesce : hommes sans foi, 
femmes sans honte, mei* sans poisson. » 

De fait, la Sicile est un pays de mœurs excentri- 
ques. Dans les classes supérieures les fantaisies sont 
moins brutales, mais elles ont un caractère de pas- 
sion outrée qui ne s’explique pas. 

D’un côté vous voyez le prince Palagonia dé- 
pensant des millions à faire peindre et sculpter 
des caricatures à donner le cauchemar à Callot lui- 
même. 

D’un autre côté c’est une autre cervelle détra- 
quée, une folie moins coûteuse et moins mons- 
trueuse d’un autre millionnaire, le prince Buttera, 
ancien ambassadeur du roi de Naples près la cour 
de Russie, qui a fait construire dans scs jardins un 
monastère peuplé de moines en cire, tous dans le 
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costume <le leur ordre, les uns jouant aux cartes, les 
autres buvant le vin du couvent en cachette, se dis- 
putant dans les cours, etc., etc. 

Cette idée avait yernié dans la cervelle d’un 
lioinine qui, coninic diplomate, s’était toujours con- 
duit correctement ! ! ! 
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UE PALEUME A .MESSINE 


Sur le conseil de notre cher capitaine Micliegru, le 
consul de France à Palerme voulut hicn s’occuper 
de nous trouver quatre guides et une douzaine de 
mules de selle, pour faire une excursion à l’Etna, en 
passant par Messine. L'Etna nous séduisait particu- 
lièrement. 

Peu de voyageurs en avaient tenté l’ascension 
après le célèbre physicien Spallanzani. 

Le prix ne fut pas long à débattre. Nous tom- 
bâmes vite d’accord à une piastre par jour pour cha- 
que voyageur, nourriture et coucher compris, et une 
demi-piastre par jour pour chaque mule. Pour la 
nourriture, plat de mouton rôti, ou de gibier, ou de 
volaille, vin à discrétion, pain idem, café et thé le 
matin et le soir : la moitié payée comptant, l’autre 
moitié restant entre les mains du consul, pour assu- 
rer notre retour. 
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Dans ce pays, qui a l'té longtemps désolé par le 
brigandage et où les liabifants vivent sur un plan- 
cher brûlant, il est prudent de ne jamais avoir à dis- 
cuter le long de la route. Nos guides répondaient 
de nous tous et de tout, nous n’avions rien à craindre. 

Nous ])artîmes donc pour Messine, aussi tranquil- 
lement et aussi rassurés que s’il se fût agi d’aller de 
Paris à Lyon. 


De Palermo à Messine, les Siciliens comptent qua- 
torze lieues de pays par la route qui longe la mer en 
contournant sans cesse les culées des montagnes et 
de rochers et qui la rendent très intéressante. C’est 
une autre route de la corniche comme celle qui va 
de .Monaco, ou plutôt de Nice à (lènes : la mer à 
gauche et les rocliers à droite. Ce voyage est moins 
fatigant de ce côté que par le centre de l’île. La 
brise de mer vient à chaque instant vous fouetter la 
figure. 

Chemin faisant, je pensais aux nombreuses vicissi- 
tudes qu’curent à supporter les habitants de la Si- 
cile, tombant des mains d’un despote entre celles 
d’un autre non moins brutal. 

.le pensais aussi que cette terre avait été visitée 
par d’illustres Romains et d’illustres Crées et que 
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c’est par le détroit qui la l’approclie de la Calabre 
que ses ennemis l’ont envahie, (ie détroit n’a guère 
qu’un kilomètre de large, tout au plus ; en obliquant 
la vue un peu sur la droite, on aperçoit le bourg de 
Scylla et ses ruines. De ce côté, la tour du j)bare de 
Messine, au-dessus do laquelle émerge un énorme 
rocher : c’est le Cliarybde des anciens; au bas du 
pbare on voit Messine, scs maisons blanches et scs 
clochers qui se détachent dans le ciel comme des 
silhouettes sombres. 

Nous y entrons enfin le deuxième jour, vers midi. 
Nos guides font bien les choses, nous prenant pour 
des grands seigneurs; ils nous descendent à l’iiôtcl 
d’Angleterre, où nous allons être écorchés. Partout 
où nous passons, notre première pensée est pour 
la cathédrale ; celle de Messine est dédiée à la Vierge. 
En Sicile, comme en Italie et encore plus en Es- 
pagne, les églises sont très remarquablement ornées, 
et presque sombres. Rien n’est trop beau pour les 
garnir; tentures, tapisseries, ornements en relief 
bien bizarres, tout en un mot est dans le caractère 
des habitants. Chaque peuple a sa manière d'honorer 
Dieu. Nous descendons par la place San-Ferdinando. 

Messine est partagée en deux grandes rues. Toutes 
les maisons qui la bordent sont peintes à fresque, 
et les fenêtres, forme demi-balcon, sont emplies de 
fleurs. Toutes les autres rues sont également di*oites, 
mais moins larges et moins bien ornées. Dans notre 
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course rapide à travers lu ville nous remarquons un 
obélisque ; au faîte de ce monolithe est une statue de 
la Vierge. On nous fait grimper au couvent de San- 
(jregorio, habité par des femmes. Il est jdacé au 
sommet de la ville, et l’on n’y parvient pus facile- 
ment; mais si l’on a transpiré et si les jambes sont 
fourbues, quand on aiTive à la porte du couvent, je 
dois reconnaître que l’on est bien dédommagé de ses 
fatigues jtar- la vue splendide dont les yeu.x ne se 
détachent pas. Le panorama est si étendu, si magni- 
fique, que l’on resterait volontiers assis sur les bancs 
de la terras.se la nuit et le jour. 

De ce couvent la vue plonge sur les falaises rou- 
geâtres de la Calabre, sur le détroit que la brise ride 
de tous les côtés, sur Scylla, sur Ucggio dans le loin- 
tain ; mais ce tableau, si splendide qu’il soit, ne nous 
fait pas oublier que nous avons à visiter la chapelle 
du couvent, .\vant d’entrer, nous saluons le clocher, 
une étrange chose, haut comme un minaret, aigu et 
effilé comme une aiguille, surmonté d’une triple tiare 
avec les clefs pontificales. C’est par un prodige de pré- 
cision que ces attributs de la papauté restent debout. 

A l’intérieur, la chapelle est marquetée, de bas en 
haut, de marbres, de mosaïques, de lapis-lazuli, que le 
temps a foncé un peu, de cornalines, de jaspe, d’aven- 
turines. La tribune n’a rien de remarquable, si ce n’est 
les six colonnes de noirs d’i'igyjde qui la soutiennent. 

Une des églises de Messine, dédiée à la mère de 
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Jésus-Christ, est aussi d’une grande richesse d’orne- 
mentation. La consécration de la cathédrale date du 
temps de saint Paul, dit la légende, et cette légende 
ajoute qu’il y lit un sermon superbe. La vierge 
Mariani (et non Marie), fille de Joachim, très humble 
mère de Notre-Scigneur, écrivit au.v Messinois une 
lettre entièrement de sa main, dont voici la teneur : 

A TOUS LES .MESSÊNIENS 

Il est ceiiaiu que, par une très grande et vive foi, vous 
nous avez envoyé des députes, en conséquence d’une 
délibération publicjue ; et puisque vous avez avoué (jue 
notre fils est Dieu et bomme en même temps, qu’il est au 
ciel après sa résurrection, ce que vous avez appris par 
saint Paul, apètre, nous vous bénissons, vous et votre 
ville, et voulons être pour toujours votre protectrice. 

Écrit l'an de nràce 42 de notre fils, le 3 juin, 27 de la lune de 
Jérusalem. 

Tous les ans on célèbre cette fête de ta letfre. 

Dès l’aube, toutes les populations des alentours 
descendent par tous les sentiers des vallées qui en- 
veloppent l’Etna, en habits de fête : les borames 
coiffés de bonnets de coton rouge, garnis de houppes 
de mêmes tissu et couleur, retombant sur l’épaule, 
veste rondo de velours vert-bouteille, culotte courte 
ou pantalon, guêtres en cuir, souliers qu’ils chaus- 
sent ou non ; les femmes , la chevelure encadrée 
dans un long voile, comme en Espagne, et une 
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longue mantille noire croisée sur la poitrine, laissant 
voir des yeux et des cheveux magnifiques. Sous ce 
costume, cjui rappelle les femmes espagnoles, elles 
ont l’air enjouées. J’allais oublier qu’elles placent 
dans leurs cheveux une Heur fraîche. Les femmes 
du monde riche suivent les modes françaises depuis 
une cinquantaine d’années. 

D’antiques carrosses presque décarcassés sont ré- 
servés pour le haut clergé, et l’archevêque donne sa 
bénédiction à droite et à gauche du haut de son 
véhicule, qui marche cahin-caha. La population, à 
genoux , chante des cantiques ; les bannières , les 
croix et les encensoirs suivent, ainsi que les chantres, 
armés d’un cierge allumé. Tous ces cierges sont 
peints ou enrubannés de ficelles, fit la procession 
partie de la cathédrale se termine par deux fdes de 
moines et l’entre après avoir fait le tour de la ville. 
Ce qui est le plus remarquable dans ces fêtes reli- 
gieuses, c’est que la Vierge, représentée par la plus 
belle jeune fille de la ville, occupe le point culmi- 
nant du char sur lequel, au premier plan, des ins- 
truments de cuivre jouent des cantiques. 


Cette cathédrale, qui a été plusieurs fois for- 
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temcnt secouée par les tremblcinenls de terre, 
notamment par celui de 1733, restaurée tant bien 
que mal, n’est pas sans mérite architectural. La 
façade n’a rien de remarquable comme construc- 
tion; elle est complètement nue, e.xcepté le portail 
du milieu, chargé d’ornementations et d’ogives 
eoçnpliquées, orné de figures d’apôtres, de saints 
et de saintes, de clochetons les uns au-dessus des 
autres. Du côté gauche est une tour carré(* mas- 
sive, avec des angles doublés. Immédiatement après 
est un monument sans prétention, dont on a fait 
un palais de justice et le siège de la banque de la 
ville. 

Sür le même côté et toujours à la suite est une 
fontaine en marbre, de trois vasques ; et à quarante 
pas plus loin, faisant face à peu près à la cathédrale, 
est la statue équestre du vainqueur de la bataille 
de Lépante, don Juan d’Autriche, fils de Charles- 
Quint. C’est la place capitale de la ville. 


Je reviens sur mes pas. La cathédrale de .Messine 
possède un trésor, riche, dit-on, en reliques célèbres, 
entre autres la fameuse lettre de la Vierge. Sous la 
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grande nef est une chapelle souterraine liien bizarre. 
On y tlescend par douze marches. Les piliers sont 
très bas, et les voûtes s’apjtuient dessus. Mais elles 
sont ornementées de dessins bizarres qui ne sont 
d’aucun style connu, ni italien ni sarrasin, et les 
artistes espagnols affirment que ce travail n’est sorti 
ni des mains ni du cerveau d’un de leurs compa- 
triotes. Ce travail, cependant, n’en est pas moins 
bizarre. 

Messine a été souvent frappée par les Ivemoli 
sortis de l’Etna ; souvent elle a vu disparaître une 
bonne partie de ses murs et de ses monuments; mais 
elle s’est mise avec courage à reconstruire ce que 
les forces naturelles avaient jeté à bas. On ne dirait 
jamais qu’elle a été a deux doigts de sa perte. Les 
habitants, vivant tranquilles, en apparence, se sont 
fait bâtir des casins dans la montagne, dans les 
vallées, et y demeurent une partie de l’année, sans 
se soucier plus que cela tpie d’un moment à l’autre 
ils peuvent être engloutis ; effets de l’habitude ou de 
l’amour de la patrie. Ce sentiment est très beau, 
sans doute, mais j’avoue que je ne voudrais pas 
jouer avec l’Etna. 
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CHAPITRE XI 

LA PÊCHE DES THONS 


Nous nous disposions a poursuivre notre chemin 
vers Catane, qui était notre objectif pour escalader 
l’Etna. Le maître de notre hôtel, que l’on nommait 
Lahury, un drôle de nom, dont il avait à peu près 
la figure, nous fit observer le soir, en nous apportant 
la note, où nous étions étrillés jusqu’au sang (mais 
en ce pays il est bon de ne pas crier trop fort si l’on 
Acut cheminer tranquillement)... M. Lahury, dis-je, 
nous fit observer que nous allions quitter Messine au 
bon moment. 

« Ou’appelez-vous le l>on moment? 

— On vient de rétablir et de raccommoder le 
tonnaré. 

— Ah!... Et qu’est-ce que c’est qu’un ton- 
naré ? 

— Comment ! vous ignorez... ? 
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— Complètement, mon cher monsieur; et si vous 
voulez bien... 

— Sans doute que je le veux bien, puisque je vous 
en parlais pour vous proposer d’en faire connaissance. 

— Aloi-s, c’est un homme célèbre du pays? » 

•M. Lahury me regarda de travers d’un air ahuri : 
« Un... homme du pays? 

— • Alors dites-nous ce que vous entendez par un 
tonnaré. 

« 

— Pour lors, monsieur, un tonnaré est un filet 
fabriqué pour prendre des thons. 

— Vous avez des thons dans la Méditerranée? 

— Tout autour de l’ilc, et aussi des espadons. 

— J’aime assez le thon pendant la durée du ca- 
l’ême. 

— Ici, monsieur, nous en mangeons toute l’année. 
Il faut voir cela ; c’est une curiosité. 

— Va pour le tonnaré! 

— Je vais vous faire préparer une embarcation. 
— - Que vous nous ferez payer... ? 

— Oh ! rien : une piastre par personne 

— Ckimbien pèse un thon? 

— Cela dépend; de vingt à quarante kilos. 

— Combien le kilo? 

— Quarante centimes. 

— La pièce? 

— Cent sous. 

— .\lors, maître Lahury, vous nous louez votre 
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bateau cinq francs par personne ; nous sommes cinq : 
soit vingt-cinq francs pour voir liarponncr une bête 
qui ne vaut pas cent sous ! » 

Maître Lahury, interloqué, devint pourpre, puis 
vert, puis jaune. 



Thon. 


« Mais, monsieur, ce n’est pas de manger la bête 
qui est une curiosité que je vous recommande, mais 
de suivre les évolutions du poisson, et la tuerie qui 
s’ensuit. 

— Alors M. Lahury, vous avez un cœur féroce. 

— Pourquoi? 

— Parce que vous prenez plaisir à voir massacrer 
une pauvre béte du bon Dieu. 
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— Le plus curieux, monsieur, c’est de le voir aux 
prises avec un espadon quand celui-ci lui passe sa 
dent au travers du corps. 

— Vous trouvez cela joli , de voir un poisson 
éventrer un camarade ! 

— Mais, monsieur ! 

— 11 n’y a pas de mais; vous avez des mœurs 
d’une délicatesse peu commune : c’est abominable. » 

.M. Lalmry décampa prestement, à moitié fou. 

.le le rappelai pour le {>rier de faii’c préparer son 
bateau et de nous donner quatre rameurs. 

De la tète du tonnaré sort une espèce de filet 
nommé comrdeaa, un filet ijue l’on dévelopjie en 
éventail destiné à amener doucement le poisson qui 
le côtoie jusqu’à l’entrée du grand filet à chambres. 

Arrivés là, les thons pourraient hésiter ; mais un 
filet qu’un homme dévi'loppe en forme de parois- à 
angle di-oit s’avance peu à peu en mer et pousse le 
poisson vers la première chambre. Un bateau en sen- 
tinelle à cette porte, nommé la hncca famlico, avertit 
par un signe convenu scs camarades que les poissons 
filent vers la chambre du milieu. 

A mesure que cette foule écaillée avance d’une 
pièce dans une autre, on ferme, la porte pour empê- 
cher une volte-face. 

La chambre dite de! morto est bientôt franchie. 

Ils sont là dedans quatre ou cinq cents voués à une 
mort certaine. La tuerie va comincncor. 
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On soulève peu à peu le filet de celte cliaiulire ù 
larges niiiilles, jiour tbrecr les thons ii monter vers 
la surface de l’onde, ce qui leur déplaît; ils mani- 
festent leur colère, fouettent l’onde avec une violence 
désespérée : bateaux, pécheurs et curieux en sont 
inondés; mais l’eau de la mer si près des tropiques 
n’est point froide, tant s’en faut. 

Les amateurs accourus et les étrangers vinrent se 
mettre à Indisposition des maîtres pécheurs. On nous 
donna aux uns des pics, aux autres de forts gour- 
dins, et chacun en joua à sa fantaisie pour harponner 
ou assommer les thons. Ce travail, qui n'avait abso- 
lument rien de très gai, dura bien une bonne demi- 
heure. On retira les poissons de l’eau et on les porta 
à terre. .le i*emarqiiai que le thon est une bonne bête. 
Tous n’étaient point morts; un bon nombre, blessés 
légèrement, auraient pu, rendus i\ leur élément, vivre 
encore de longues années; mais aucun ne fit la 
moindre résistance, et ils se laissèrent très docile- 
ment enlever et transporter à bras, sans songer que 
la plus petite secousse jKiuvait les faire glisser des 
mains de leurs bourreaux, tomber à la mer et prendre 
vivement la i>oudre d’escampette. 

Le thon est une aimable bêle, et e.xcellente à 
mettre en pété en compagnie de quelques truffes! 
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A GATA SE 


Nous reprîmes le chemin de Catane, toujours en 
longeant la mer. La course était longue. Quatorze 
lieues à faire eu deux étapes, en marchant dès la 
pointe du jour jusqu’à onze heures et en reprenant 
nos mules de trois heures à six heures. Enfin le 
deiLxième jour à la hrune nous entrions dans Catane. 

Catane est une des plus belles villes de la Sicile et 
l’une des plus intéressantes par son grand âge : son 
origine se perd dans la nuit des siècles fabuleux. 

Au dire de quelques historiens et des légendes 
qui se sont transmises, elle devrait sa naissance aux 
Cyclopes, le premier peuple qui aurait passé sur le 
solde la Sicile, et, dit-on, là même où elle est debout 
aujourd’hui, au pied du A’olcan. 

La Sicile était déjà peuplée alors? On l’ignore, et 
je n’ai pas le temps de remonter si haut dans l’his- 
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toire du rnondo j)om* vous le dire. Mais il est présu- 
mable que les aborigènes, s’il en e.xistait, n’y étaient 
point nombreux. 

Puis vinrent les Eubécns, qui, se trouvant mal à 
l’aise chez eux, tombèrent tout à coup sur ces malheu- 
reux Cyclopos, qui étaient loin de les attendre. Ils 
leur crevèrent le seul œil qu’ils avaient. 

Les Eubéens donnèrent à leur ville le nom de 
Cathanie. C’est du moins ce qu’affirme Thucydide, 
le célèbre auteur de l’histoire de la guerre du Pélo- 
ponèse. Ce fait se passait vers l’an 780 avant l’ère 
chrétienne. Je vous transmets cette date comme les 
commentateurs de cet historien nous l’ont donnée. 


Mais les Eubéens, s’imaginant que, par cette exécu- 
tion des yeux des Cyclopes, ils n’avaient plus rien à 
craindre, se laissèrent surprendre <à leur tour par 
Iliéron, roi de Syracuse, qui les chasse du pays et 
de la ville et s’en va chercher à Syracuse, à Mégare 
et ailleurs un certain nombre de ménages, hommes, 
femmes et enfants, sans position sociale; il les amène 
et les installe dans la ville qu’il venait de s’approprier 
à la force du poignet. 
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En ce temps-là, comme en celui-ci, on pratiquait 
déjà cet axiome : La force prime le droit. Axiome 
honnête et brutal qui s’est transmis jus(ju’à nos 
jours et a été la loi du plus fort... chez les gens 
malhonnêtes. 

J’ajoute que Hiéron débaptisa la ville aussitôt et 
lui donna le nom {l'Etna, promettant tout simple- 
ment, et sans rire, qu’il ferait couper le cou à qui- 
conque la nommerait autrement. C’était un aimable 
gentilhomme, comme on voit. 

De loup qu’il était à Syracuse, il devint très bon 
prince, à la suite d’un accès de fièvre chaude, déter- 
minée sans doute par le remords. Il avait, pendant de 
longues années, exercé à Syracuse la plus violente, 
la plus féroce tyrannie, et fait massacrer, lapider, 
torturer tous ceux qui lui déplaisaient et dont il con- 
voitait les biens, entre autres son propre frère. 

De prince avare, farouche, soupçonneux et con- 
voiteur, il se fait d’une douceur d’agneau, traite son 
peuple etnéen en frère généreux, en prince magna- 
nime : il fait mieux, il s’entoure de savants, d’hommes 
d’esprit : Pindare, Bachylide, Simonido. 

Cette flèvre de douceur et de bonhomie ne dura 
pas longtemps, et l’histoire rapporte qu’il mourut 
comme il avait vécu, dans la peau d’im tigre. 

Après Hiéron, qui, disent certains historiens, savait 
gouverner les hommes et qui a inspiré Machiavel 
dans l’art de gouverner les pleuples, Etna passe 
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aux mains des Athéniens, et successivement dans 
celles des Carthaginois, des Romains, des Arabes, 
des Normands, des Aragonais, des Castillans, etc., etc. 


Dans la lutte des Carthaginois contre les Athéniens,* 
la légende place un fait bien étrange. 

Les flottes des deux combattants se livrèrent une 
lutte des plus acharnées, des plus sanglantes, si bien 
qu’elles furent l’une et l’autre détruites entièrement 
et que tout ce qu’elles portaient fut perdu. 

Cicéron dit quelque part au sujet de Catane que, 
de son temps, on y admirait un magnifique temple 
de Cérès. Ce n’est pas étonnant : nous savons que la 
Sicile était déjà à cette époque romaine d’une fécon- 
dité dont Rome tirait profit. 

Saint Paul, dit la légende, était venu prêcher 
l’évangile à Catane et y demeura quelque temps. 
Peu satisfait de l’accueil des habitants, il quitta l’ile 
et s’embarqua pour se retirer en terre ferme ; mais 
au moment de passer sur le bateau, il secoua 
fortement la poussière de ses chaussures en disant : 
« Je ne veux rien emporter de ce pays maudit. » 
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Le jour do notre entrée dans Catane était préci- 
sément la fête de sainte Agathe, patronne de la 
ville. Nous assistâmes à la procession de la châsse 
en argent de la sainte vénérée ; là se trouvait 
tout 1e clergé des paroisses, dans les plus beaux 
habits pontificaux, avec les autorités civiles et mi- 
litaires. 

Je n’exagère pas en disant que plus de trente mille 
âmes se groupaient autour de la châsse de la sainte, 
superbement habillée d'étolTes de brocart d’or et 
d’argent de l’Indc sur un fond de soie rose brochée; 
la figure de sainte Agathe, morte martyre, avait une 
expression de douleur inexprimable. 

Le lendemain de cette procession devait avoir lieu 
la fête populaire célébrée chaque année, avec toutes 
sortes de jeux; fête non carillonnée, attendu que les 
églises dans toute Tltalie n’ont à leur service que des 
clochettes de petit calibre, à peine suffisantes pour 
appeler les paroissiens. 

En un mot, comme la veille, la ville était en liesse. 
Une chaleur de fournaise se faisait sentir; le smoco 
soufflait, nous brûlait les poumons et poussait le po- 
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pulairc vers les aquaioU, richement décorés pour la 
circonstance, à chaque coin de rue. 

Les fenêtres dra[>ées, selon la coutume, à l’exté*- 
rieur, de riches tapis aux vives couleurs, brochés de 
figures de suints et de saintes. 

Le Corso, la principale rue, droite, dallée avec des 
pierres de lave, enserrée par deux rangées de belles 
maisons, ordinairement peu animée aux heures de la 
sieste, c’est-à-dire de onze heures à trois, devient 
tout à coup une promenade des plus curieuses, ce 
que l’on appelle en Italie et en Sicile la passagiata, 
c’est à-dire la circulation de la population, les deux 
sexes réunis, le courant montant d’un cùté, descen- 
dant de l’autre, fait qui ne se produit que le dimanche 
et les jours de fête. 

Le lendemain de la procession de Sainte-Agathe 
cette pasmgiutn n’a point lieu; on se promène à sa 
guise. 

Nous allâmes donc, mes compagnons et moi, nous 
mêler au public. Vers la brune, la ville s’illumina de 
tous les côtés : girandoles, feux de Bengale, orchestre 
sous les orangers de la grande place ; bougies devant 
toutes les images de madone enchâssées dans les 
murs ou peintes à fresque, les pifferari venant à 
tour de rôle s’agenouiller dévotement et jouer plu- 
sieurs airs de cantique pour honorer la Vierge. 

Les riches, les nobles, les artisans, les jeunes 
gens, les paysans des alentours, n’ont garde de 
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manquer à cette lete. Les femmes de tous les ranj's, 
nobles, bourgeoises, artisanes, jeunes ou vieilles, 
belles ou laides, ont seules le droit de se masquer; 
toutes ramènent sur leurs yeux le }>etit capuchon du 
manteau court porté habituellement le soir j)our se 
garantir de la fraîcheur des nuits, assez pernicieuse 
pour les peaux et pour les bouches délicates. Le soir 
les dames font une quête pour les pauvres de la ville, 
cachant leur visage sous un loup, déguisant leur 
voix, mettant à contribution la bourse de leurs con- 
naissances, qu’elles saisissent par 1e bras, mais 
s’adressant plus particulièrement aux étrangers. On 
SC garde de refuser à ces jolies solliciteuses, dont les 
aumônes sont destinées au soulagement des [tauvres. 
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EN PRISON POUR DETTE 


Ne connaissant point cet usage, nous avions, par 
prudence, mes compagnons et moi, laissé à notre 
auberge nos porte-monnaie, de crainte des pick- 
pocket; il y en a partout. Nous regrettâmes cet 
excès de prudence lorsque deux dames vinrent 
- prendre Marins par les bras, l’une par le gaucbc et 
l’autre par le droit, et l’emmenèrent en disant : 

« Signor, pour les pauvres ! 

— Je n’ai absolument rien dans mes poches, j’ai 
laissé mon argent à l’iiôtcl. 

— Alors vous êtes notre prisonnier. 

— Mais... 

— Il n’y a point de meus ; si aimable que vous 
paraissiez être, nous ne nous faisons aucun scrupule 
de vous arrêter et de vous retenir jusqu’à ce que 
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VOUS VOUS sovf'z exécuté, et racheté par une rançon 
qui est à notre discrétion. » 

La taille, la nii.se aristocratique, le langage des 
deux jeunes femmes, annonçaient la distinction na- 
tive, l’élégance, la richesse. Marius, surpris, retourna 
ses jioches : point le plus petit carlin. 11 balbutia 
des e.xcuses dans le peu d’italien qu’il avait attrapé 
au vol et demanda un crédit de quelques heures, 
le temps d’aller chez lui et de revenir au Corso. 

« Non, monsieur, nous vous tenons, tirez-vous 
d’affaire comme vous pourrez, » répondirent-elles 
en très bon français. 

Voyant mon camarade mal engagé, je m'éclipsai 
et rentrai chez moi. Ce n’était pas brave, assurément, 
de l’abandonner ainsi. Que voulez-vous? 

Ces dames riaient en écoutant ses protestations 
d’honneur, de bonne foi, de probité ; rien qu’un petit 
quart d’heure, et il revenait vers elles ; mais elles se 
montrèrent créancières inexorables... 

« Point de pitié, signor, point de regrets, point 
d’objection, point de promesses, s’écria l’une d’elles, 
d’une voix fraîche et admirablement timbrée, accusant 
à peine dix-huit ans, vous resterez notre prisonnier. 

— Mais, signorina !... 

— Point de mais ; payez, payez, et on écoutera 
vos prières... peut-être. » 

Marius, qui aimait assez les aventures, se laissait 
promener par la fête. Il ne s’effrayait point de son 
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arrestation et de la réclusion forcée qui allait en 
être la suite : « Après tout, se disait-il, elles ne me 
garderont pas éternellement. 

— Qu’en savez-vous? répliqua la plus âgée des 
deux dames, qui avait compris sa pensée. Nous 
habitons hors de la ville, assez loin, et une fois 
que vous serez prisonnier il vous sera dillicile de 
vous échapper ; vous serez gardé à vue par d'énormes 
molosses. » 

Je rentrais dans la fête comme on remmenait, et je 
lui criai ; 

i< Bonsoir, docteur, bonne nuit ! ii demain ! 

— Oui, U demain, s’il paye sa ran^-on ; sinon, dans 
un mois : la coutume nous autorise à le garder, » 
repartit aussitôt la plus âgée de ces dames. 


11 se laissa donc emmener par ses deux Siciliennes, 
qui le firent monter dans une élégante calèche qui 
les attendait dans l’ombre, et lui bandèrent les yeux 
avec une écharpe de gaze. 

Loin de regretter son enlèvement, Marius semblait 
au contraire s’en féliciter. Il avait remarqué que les 
mains qui le retenaient avaient la douceur du satin, 
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que les voix qui lui parlaient étaient mélodieuses et 
musicales, que les doigts étaient chargés de bagues 
de diamants et de rubis. 11 suivit donc ses créancières 
avec un sourire joyeux sur les lèvres. 

.\près une course d’un quart d’heure, tantôt 
montant, tantôt descendant au trot, la voiture s’ar- 
rêta dans une cour, après avoir franchi une grille 
dont les gonds criaient comme des gii’ouettes rouil- 
lées et que le docteur entendit se refermer aussitôt. 
Plusieurs chiens aboyèrent d’une voix rauque accu- 
sant une taille colossale. 

On le fit descendre sous une marquise abritant un 
perron de quelques marches, soutenue peu* quatre 
cariatides de marbre blanc. On lui enleva le bandeau 
qui lui couvrait les yeux et on le conduisit au salon, 
tout éclairé comme pour un jour de fête ou de ré- 
ception, et de là dans une salle à manger non moins 
luxueuse, où un festin servi pour cinq personnes 
apportait à ses organes olfactifs des arômes à l’eni- 
vrer. 

Un instant après, un vieillard majestueux et une 
dame âgée entrèrent et souhaitèrent la bienvenue 
à Marius, très interloqué de cet accueil. 

« Nous vous amenons un prisonnier, un Français 
qui a refusé une aumône ]>our les pauvres de sainte 
.ôgathe. 

— Et vous ne lui avez pas fait crédit sur sa bonne 
mine ? 
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— Non ; les Français sont si trompeurs, et si 
légers, Gt l’nne d’elles en souriant. 

— Ah! madame, pas jusqu’à refuser l’obole due 
aux pauvres. 

— Eh bien, monsieur, vous êtes ici et vous y res- 
terez. Inventez un moyen pour vous faire parvenir 
de l’argent. C’est là votre prison : vous parait-elle 
un peu dure, dites? fit l’aînée. 

— C’est le palais d’Armide. 

— Vous êtes un flatteur. Cependant ne cherchez 
pas à vous enfuir. Vous savez, il y a de solides gar- 
diens. 

— M’enfuir ! Ah ! je suis en vérité trop bien ici 
pour ne pas désirer d’y rester. 

— Ta, ta, ta, monsieur le docteur, les Français 
sont aussi galants qu’ils st)ut trompeurs, nous savons 
cela. » "* 

Marins se trouvait, sans le savoir, dans le palais 
le plus aristocratique de la ville de Catane. On se mit 
à table, et chacun Gt honneur au souper et au.x vins, 
de vieux crus du pays ayant di.x ou douze ans de 
bouteille. Le marquis et la marquise de Castel- 
Vecchio se montrèi’cnt aussi aimables que leurs filles 
se faisaient impitoyables, d’autant plus entêtées que 
leur prisonnier s’était montré un très habile musi- 
cien, un intrépide valseur et un médecin de grand 
mérite. 

Après le souper, la marquise, lui prenant le bras. 
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l’emmena sur la terrasse, où l’on prit le thé, et d’où 
la vue s’étendait sur la rade. 

Le lendemain au jour le prisonnier se rendit de 
nouveau sur cette terrasse. A gauche et à droite , 
des jardins en contre-bas, plantés de grenadiers, 
d’orangers, de myrtes, de citronnier, de passiflores 
et de cenf autres plantes aux parfums enivrants. Il 
s’extasiait sur le panorama qu’il avait devant lui et 
il exprimait à ses hôtes tous ses sentiments recon- 
naissants de l’accueil qui lui était fait. 

« Il ne tient qu’à vous de rester ici, fit le marquis. 

— Oui, dit sa fille, mais d’abord qu’il paye sa 
rançon ! » 


Le soir, étant seul sur cette terrasse, réfléchissant 
au moyen qu’il emploierait pour sortir de ce château 
trop hospitalier, tout à coup une pierre de la gros- 
seur d’un œuf de poule tomba près de lui, et en 
même temps il entendit une voix lui dire : 

« lluona sera, sùjnor. » 

Cette voix lui était tout à fait inconnue. Il vit dans 
l’obscurité un homme couvert d’un manteau de 
couleur brune, qui se retirait à pas lents. 

« Dmna notte, signor, » s’écria Marius. 
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L’homme ne répondit rien. 

Pourquoi ce caillou? se demanda le docteur. 11 le 
ramassa et lut ces mots écrits sur le papier qui 
l’enveloppait : 

« Signor Francese, l’air de Catane ne vous vaut 
rien ; je vous conseille, en bon chrétien catholique, 
dans l’intérêt de votre santé et de... votre vie, de 
quitter cette maison si vous ne voulez pas vous y 
faire égorger. Votre présence y est fort gênante pour 
quelqu’un. Prenez garde à vous! sinon... ! » 

« Diable ! fit Marius, il parait que je suis ici dans 
un coupe-gorge... » 

Au même moment, la jeune marquise et sa sœur 
recevaient elles-mêmes un autre billet ainsi conçu ; 

« Signorina, nous vous donnons l’ordre exprès 
de mettre à la porte de votre château un vagabond 
qui est entré chez vous avec des intentions homicides ; 
prenez garde à vous et à votre famille, il est capable 
de vous égorger tous. » 

Cette lettre terrifia toute la maison. On se barri- 
cada, on fit monter les chiens dans les apparte- 
ments pour les lâcher sur l’assassin... 

Le marquis de Castel-Vecchio fit, dès l’auhc du 
lendemain, conduire Marius dans une de ses voitures 
à l’a/Aerffa de Malte où ses amis l’attendaient. 

Tout s’expliqua. 
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Ne voyant venir notre camarade, nous avions 
imaginé cette correspondance pour obtenir sa déli- 
vrance, en envoyant une pièce de vingt francs pour 
sa rançon. 
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CHAPITRE XIV 

EN ROUTE POUR l’eTNA 


Dès le lendemain, on se prépara à cntreprendi-e 
l’ascension de l’Etna, un voyage de huit lieues à 
faire en trois étapes d’une journée chacune. Les deux 
premières sont relativement faciles, bien que fati- 
gantes, mais la dernière est pénible, et sur dix voya- 
geurs il y en a six qui y renoncent. I.,a raréfaction de 
l'air à cette hauteur rend la respiration poussive, et, 
sous peine de s’abîmer les poumons et de prendre un 
catarrhe, il faut y renoncer. Les robustes et les forts 
n’hésitent point. Conte que coûte, on se décide à 
supporter toutes les fatigues : on serait honteux d’ar- 
river jusqu’au pied du cône et de rebrousser chemin. 

C’est H .Aderno, perché sur un énorme rocher de 
lave, bien en face de la culée de l’Etna, que l’on peut 
juger de l’altitude de ce volcan, par à peu près, et 
aussi de la circonférence de sa base. 

Les Siciliens nomment cette première partie de 

10 
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l’Etna la zone piémontaise, c’est-à-dire le pied du 
mont. Cette zone est, il faut l’avouer, d’une fécondité 
inépuisable , un vrai paradis ; elle est couverte de 
grands végétaux, — si nécessaires sous ce soleil pour 
ombrager les récoltes et les semis, — d’orangers, de 
citronniers, d’oliviers, de caroubiers, «lonnant des 
produits d’une admirable richesse. 

A mesure que l’on s’engage dans la montée, le pays 
se détache, et s’offi'e aux yeux comme un damier 
à cent mille cases cultivées par quatre cent mille 
habitants environ, formant plus de quatre-vingts com- 
munes ou paroisses. 

Chaque champ, cultivé diversement selon les be- 
soins du propriétaire, est encadré, comme partout en 
Sicile, de haies de cactus et d’agaves du Mexique. 

La montée est longue, fatigante; le sol est partout 
brûlant : le volcan le chauffe par-dessous et le soleil 
par-dessus. On se trouve de haut en bas entre deux 
feux. Il faut une rude dose de curiosité et une santé 
des plus robustes, des poumons et des jarrets d’Her- 
cule, pour entreprendre cette ascension. 

Si l’on fait halte et que l’on écoute, l’oreille collée 
au sol, on entend gronder sourdement sous la terre. 
Puis, si l’on n’est pas sucé vivant par les mousti- 
ques, on est tourmenté par une poussière noire, 
sulfureuse, insupportable, qui vous abîme les yeux, 
vous entre dans le nez, dans les oreilles. 

Le chemin est raviné, tantôt aride comme le désert. 
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tantôt tapissé d’une verdure brûlée, parfois ombragé 
par de claires futaies; et malgré cela cotte éternelle 
et brûlante poussière vous entre dans la gorge et 
dans les yeux. De loin on voit émerger des mauves, 
des touffes de petites figoïdes à fleurs étoilées, d’un 
beau lilas, puis de grands ricins, à troncs rouges, 
desaloès, des myrtes, quelques grands frênes autour 



D'uiitrcs vibrant leurs langues fourchues. 


desquels bourdonnent des mouches d’un beau vert 
d’émeraude (cantharides), et une autre espèce de 
frêne qui donne la manne, que l’on recueille pré- 
cieusement. Est-ce la même dont les Hébreux vi- 
vaient dans le désert? L’histoire ne le dit pas. 

En longeant de vieilles coulées de lave, d’une 
dureté de fer, sur lesquelles aucune végétation n’est 
possible, faute d’humus, nous voyons une foule de 
lézards magnifiques, fort grands et de robes splen- 
dides ; bleu azur, jaune d’or, gris cendré, moucheté 
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comme des peiToquets, orange, vert-émeraude. Toutes 
ces petites bêtes, si familières, si vives, semblaient 
olTurées et fuyaient de tous les côtés, la peau fris- 
sonnante et grippée, montant sur les arbres ou se 
cachant dans les lierres qui en tapissaient les troncs. 

Quelle était la cause de cet effroi général qui bou- 
leversait ces jolies petites créatures du bon Dieu, 
généralement si familières? 

La cause est là sous nos yeux. C’est une douzaine 
de vipères noirâtres longues d’un mètre : les unes 
digérant à moitié un lézard, les autres vibrant leurs 
langues fourchues. 

Cette vibration chez les reptiles est une manière 
de respirer, comme un chien halète. L’une de 
ces hideuses bêtes rampait lourdement, tenant 
dans sa gueule un dé ces lézards gris de {tcrroquet, 
qui avait eu la maladresse de se laisser prendre, les 
trois quarts du corj)S déjà engagés dans sa gorge. Le 
l'cptile, (jui n’a j)as de dents, ne peut avaler que par 
un effort continu d’aspiration. Quelle agonie pour 
la victime ! 

La mâchoire de toutes ces races de serpents est 
conformée de la même façon, anguleuse et privée 
de dents. 

Pourquoi la nature leur a-t-elle refusé cet instru- 
ment de mastication et de déglutition, ce qui les 
oblige à saisir leur proie et à se la faire passer par 
aspiration dans l’estomac, opération lente et difficile. 
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pendant laquelle l’animal est à la merci de tous ses 
ennemis?... Mais elle a donné à cette race hideuse 
et rampante un venin terrible, qui porte de tels 
désordres dans la circulation du sang que ceux qui 
sont mordus succombent en quelques instants. 

Le vulgaire croit que le serpent pique avec son 
dard. Le serpent ne pique pas, il mord avec les 
deux seules dents en forme de crochets que la natiue 
a bien voulu lui laisser dans la mâchoire pour sa 



Crochets à venin de la vipère. 


défense, et ce que l’on prend pour un dard n’est 
autre que sa langue noire, bifide, avec laquelle il 
saisit les insectes. 


La deuxième zone est une forêt fort épaisse, qui 
forme comme une couronne de verdure autour du 
volcan. De quelque côté qu’on cherche à monter 
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au cratère, il faut la traverser. Nous y rencontrons 
([uelques bandes de clièvres à demi sauvages, et 
avec elles queb|ues vicu.x: boucs, tranquillement 
assis et prenant le frais sous la feuillée. 

Au sortir de la forêt, où la chaleur se fait moins 
intense, nous entrons dans le steppe qui précède la 
troisième zone, la région des neiges, où rien ne 
pousse, parce que les laves ont tout envahi. Nous 
marchons sur des coulées de laves et sur des amon- 
cellements successifs de déjections anciennes du 
cratère. Ces coulées ont la forme non de vagues, 
mais de sillons trancliés. 

Nous arrivons enfin à la Casa de Inglesi, aux fa- 
meux chàtaigiiers. Les Siciliens ont une vénération 
parficulièn* pour ces vieux débris de végétaux, âgés 
de plusieurs siècles, affirment-ils. 

Je crois à cet Age sur parole. Je sais que le chà- 
taigner et le chêne vivent très longtemps ; les châtai- 
gniers que l’on voit dans la vallée d’.Aulnay et à 
Robinson, près Fontenay-au.x-Roses, dans le faîte 
desquels on peut dîner à quatre personnes, ont au 
moins trois siècles d’existence, et ce n’est pas encore 
leur dernier mot. 

Le guide nous dit, lorsque nous fûmes arrivés sur 
le déclivité où est ce groupe : 

i< Celui qui est à droite est le plus ancien de 
tous ; c’est le patriarche aux cent chevaux. » 

Que l’on se figure cinq ou six châtaigniers assez 
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épais, mais fort peu branchus , cinq ou six pauvres 
vieillards, tremblants, raboupjris, noueux. 

« Pourquoi ce sobriquet : aux cent chevaux?... 
II a donc une légende... dans ce pays où, d’un mo- 
ment à l’autre, on peut somlirer dans les profondeurs 
du volcan? 

— Une superbe légende. 

— Vous plait-il de nous la raconter? 

— Laissez-moi le temps de reprendre haleine. 

— Pourquoi ? 

— Je viens de vous le dire en montant; c’est qu’il 
fait rudement soif... soif à boire le contenu de votre 
gourde, qui a une odeur de rhum... » 

Le guide ne se trompait pas. C’était un malin. Je 
lui passai néanmoins ma gourde et une tasse en 
coco, en le priant de ménager le liquide. 


11 s’en servit modérément, je dois le reconnaître. 
Le Sicilien est sobre, il va plus souvent visiter 
Yufjuaiolo que le marchand de vin. 

Pendant plusieurs années de séjour en Italie, je 
n’ai rencontré qu’une seule fois un homme ivre , et 
encore avec mille circonstances atténuantes, mais 
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que, par respect pour la loi, la police eut la bonté de 
faire coucher au poste pour le reconduire le lende- 
main, en plein jour, à sa demeure, avec la cérémonie 
d’usage. 

Quelle cérémonie? allez-vous demander. Écoulez. 

C’était à Rome, dans le Corso, à la hauteur de 
l’église Saint-Charles. L’ivrogne, non, un pauvre et 
très excellent homme, très honnête artisan, tout 
aussi sobre que le plus sobre de scs concitoyens... 

Le malheureux, il avait oublié les lois de la tem- 
pérance au baptême du quatrième fils qui venait de 
lui arriver. En vérité, il était bien excusable, il fai- 
sait si soif... La police tenait i\ lui faire un bout de 
conduite, ainsi que l’on dit ■vulgairement... pour 
l’humilier : c’était méchant. 

A dix heures du matin , deux agents de police le 
tenaient bras dessus bras dessous; l’un d’eux lui 
couvrait la tête avec une vieille carcasse de para- 
pluie n’ayant plus que sa monture de baleine sans la 
moindre étoffe, l’autre armé d’un sifflet dans lequel 
il soufflait de tous ses poumons ; un troisième mar- 
chait devant avec une lanterne vide à la main ; un 
quatrième portait une énorme casserole sur laquelle 
il frappait avec une pincette, et l’on suivait la rue du 
Corso. 

Vous voyez d’ici le charivari, vous saisissez l’al- 
légorie, n’est-ce pas? vous entendez les quolibets, 
les cris, les éclats de rire de la foule qui suivait ce 
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cortège cf cette musique, comme on suit un régi- 
ment qui passe avec ses tambours ! 

Tout le Corso était aux portes et aux fenêtres, et 
chacun s’envoyait à haute voix et sans pitié le nom 
de ce pauvre homme que la populace huait de tout 
ses poumons. 

Maintenant vous te voyez tout contrit à la porte 
de sa demeure ; sa femme était là qui l’attendait. 
Elle courut se jeter au cou de son mari, l’étreingnit 
dans ses bras et l’embrassa à cœur joie. C’est 
qu’elle connaissait bien, la pauvre femme, le con- 
cours de circonstances qui l’avaient fait choir. . . « Oiie 
ceux ([ui n’ont jamais péché lui jettent la première 
pierre, » s’écria-t-elle, en lui faisant un rempart de 
son corps et en défiant la foule, qui se tut aussitôt. 

C’est, à Rome, la seule punition que l’usage au- 
torise d’infliger aux intempérants ; elle n’est pas bien 
grave, mais elle est sutfisamment répressive, plus 
répressive que la prison, qui tache l’homme pour 
toute sa vie. 


Le guide me rendit ma gourde en s’écriant. « Mille 
cornes du diable! que c’est raide... c’est un poison, 
ça... Dieu ! que ça brûle le gosier ! » 
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— Rah ! ne vous inquiétez pas, ça va se calmer, 
ce soir vous n’y songerez plus. •> 

Ces châtaigniers étaient là, restant d’un plus grand 
nombre sans aucun doute. Trois seulement étaient 
reman[ual)les par leur ampleur, mais ne possédaient 
plus que des brindilles de verdure, ne montraient 
qu’une poignée de feuilles insutTisantés à la vie de 
ces arcliicentcnaires, qui doivent être morts à l’heure 
présente et sans doute couchés sur le soi, et dont la 
décomposition formera un peu d’humus pour une 
poignée d’herbes. 

La circonférence du plus fort ne dépassait pas 
huit mètres à la base du tronc ; c’était encore une 
jolie grosseur. 

« Et la légende? demandai-je. 

— Votre satané rhum m’a si bien gratté le gosier 
que j’en suis enroué ; enfin la voici. 

« Il y avait autrefois une reine venue d’Espagne... 

— Son nom? 

— Son nom ! je crois que c’était une reine d’.Vra- 
gon. Cette jeune princesse ayant entendu dire qu’un 
savant, un philosophe, un poète nommé Empédocle, 
espèce de fou, s’était jeté dans la fournaise de 
l’Etna à la suite de chagrins domestiques, voulut 
absolument visiter l’endroit où ce malheureux avait 
quitté la vie. 

« Elle vint en Sicile, débarqua à Catane, escortée 
par cent ofliciers nobles, elle escalada l’Etna; mais, 
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surprise pentlant cette ascension par une bourrasque 
terrible, tous se remisèrent sous la frondaison du 
gros châtaignier. Elle et ses cent gardes y furent si 
bien abrités, qu’aucune goutte d’eau ne les atteignit. 
Voilà pourquoi on l’appelle le châtaignier aux cent 
chevaux... 

— C’est tout? 

— Comment, c’est tout! reprit le muletier interlo- 
qué, voulez-vous que je vous fasse une légende 
longue de plusieurs volumes ? 

— Eh bien, et le feuillage ? 

— Quoi, le feuillage? 

— Oui, le feuillage...? 

— Comprends pas. 

— Où était-il ? 

— Où il était! c’est pas malin... II étaitsur l’arbre. 

— Mais puisqu’il n’en a plus depuis plusieurs siè- 
cles, avez-vous dit. >> 

Le guide roula des yeux comme un chat qui 
s’étrangle, il en perdit momentanément la cervelle. 

« Diable ! c’est tout de même vrai, ce que vous 
dites là... y a plus de feuilles. 

— Pas curieuse, votre histoire de reine. Vous ne 
m’avez même pas dit si ses cent cavaliers étaient 
habillés de velours soutaché d’or et de soie, coiffés 
de chapeau.x à grandes plumes blanches... 

— Pas curieuse, mon histoire? 

— Dame ! j’ai cru que vous alliez me dire que 


Digilized by Google 



158 


EXCURSION EN SICILE 


cette princesse avait épousé un berger et donné une 
belle pièce d’or au guide qui l’avait accompagnée 
jus([ii’ici. 

— Ah ! monsieur, je crois qu’en ce temps-là les 
reines n’étaient pas plus riches que celles de ce 
temps-ci... Notre jiuuvre reine de Naples! on dit 
qu’elle meurt de faim à Paris... On l’a chassée de 
son palais, après lui avoir volé son argent. „ la po- 
verina!... » 


Un peu plus loin on nous montra la tour du Philo- 
sophe, qui n’est plus qu’un amas de pierres et tout 
simplement une espèce de cabane, et ne sert plus 
qu’à (les rendez-vous de chasse dans les moments 
des migrations d’oiseau.x de passage. 
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L’Etna, le plus élevé des cinq ou six volcans de 
l’Europe, n’est point un volcan comme les autres; 
quand il ne verse point de lave, il souffle des trem- 
blements de terre en tous sens et en toute saison. 

Dans la saison hivernale, la dernière zone se cou- 
vre de neige, ainsique tous les alentours. Ces neiges, 
manne bénie pour les Italiens, sont recueillies dans 
des puits profonds ; une grande partie est transportée 
à Naples pour la confection des boissons à la glace. La 
vente de ces neiges, autrefois monopole des évê- 
ques de Catane, était un bénéfice important i)our eux. 

Mais depuis le retour des Bourbons dans le 
royaume napolitain, en 1815, ce monopole est af- 
fermé à une compagnie et garanti par un caution- 
nement de • plusieurs centaines de mille francs, 
perdus pour elle le jour où Naples manquerait de 
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glace pendant vingt-quatre heures. Les Napolitains 
ne pouvant plus boire de gra/iili à la neige seraient 
capables de se mettre en révolution. Ils s’y sont mis 
pour moins que cela. 

Tous les gouvernements qui se sont succédé en ce 
pays se sont donné de garde d’abolir ce privilège, 
qui assure à peu près la tranquillité du royaume. 

A ce sujet, je dois rapporter un fait historique peu 
connu. Un roi de Naples, je ne sais plus lequel, qui 
connaissait bien le caractère de son peuple, .se sen- 
tant à sa dernière heure, fit appeler son fils, succes- 
seur de la couronne : 

« Mon fils, lui dit le moribond, dans quelques jours 
je ne serai plus de ce monde; avant de le quitter, 
je dois vous donner un conseil pour régner tranquil- 
lement et sans trouble sur ce peuple que Dieu a 
confié à nos soins. Il vous faudra toujours avoir 
trois choses sous la main : des fêtes pour l’amuser, 
de la neige pour le rafraîchir et des cordes pour le 
pendre : ces moyens m’ont toujours réussi. Amen. » 

Je n’approuve pas la théorie draconienne de ce 
roi facétieux, je ne rapporte <ju’un fait plus ou moins 
historique. 
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L’Etna est pour ainsi dire aussi ancien que le 
monde. Il jetait des flammes du temps de Pindare, 
qui vivait cinq cents ans avant l’ère chrétienne. Il 


Les volcans sont nombreux. 



était déjà alors en pleine activité. Cependant Ho- 
mère, qui dans son Odyssée fait aborder Ulysse en 
Sicile, où la moitié de sa flotte périt devant le ro- 
,cher de Scylla, en face même de l’Etna, n’en dit pas 
im mot. 

Il 
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Peut-être qu’à cette époiiuc ce volcan était tran- 
quille et qu’il resta calme pendant un certain nombre 
il’années, un siècle peut-être. 

Ce genre de sommeil n’est point e.vtra ordinaire. 
On a vu de nos jours des fournaises se rallumer 
après des siècles de repos. 


Des historiens romains du moyen âge ont décrit 
un ceidain nombre d’éruptions. 

Lors de celle de 1000, au dire du moine Atbanase 
Kircber, l’Etna couvrit de lave un espace de terrain 
équivalent à vingt lieues carrées, ce qui revient à 
dire que, pour s’étaler de cette façon, ce volcan a 
dû vomir vingt fois son volume primitif. 

Le père Kircber, dont l’e.xagération est incontes- 
table, n’avait jamais assisté à une éruption. 11 igno- 
rait (pic les laves ne sont point fluides, qu’elles 
coulent lentement : à peine dépassent-elles un mètre, 
au plus deux, par vingt-quatre heures. Ce sont des 
matières en fusion, et à mesure qu’elles avancent 
elles se refroidissent et se ralentissent. 

Il est vrai que dans certaines éruptions les laves 
ont coule pendant deux mois sans discontinuer. Ces 
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faits, signalés par des historiens du temps, ne sont 
que des exceptions rarissimes; et eussent-elles coulé 
pendant six mois, cela ne justifierait pas encore les 
proportions colossales indiquées par le moine alle- 
mand, qui ajoute que cette coulée couvrit six lieues 
de long, < ent pieds de hauteur et une lieue de large ! 
Le père Kircher n’y pensait pas. 

On objectera sans doute que l’éruption du Vésuve, 
l’an 79 de notre ère, dura sept ou huit semaines 
et couvrit plusieurs villages, une foule de villas, des 
villes entières, Pompéia, Ilerculanum, Gable, des 
vignes, des champs immenses, sur une superficie 
considérable, jusqu’à deux lieues du cône, et ce ne 
fut pas une coulée de lave, mais une pluie inces- 
sante de gravier, de cendres, de sables, de cailloux 
lancés. Durant deux mois, le volcan poussa ses 
déjections exactement et incessamment du même 
coté. La direction de cette étrange coulée de cendres 
et de graviers brûlants fut duc à un vent du nord et 
du nord-est assez violent , qui dura plus de soixante 
jours. 

Si ce vent avait souillé de l’est et du sud-est avec 
la même violence, c’en était fait de Portici, de Naples, 
de Pouzzoles, etc., etc., Pompéia, Ilerculanum, 
Gabie et mille villages seraient encore debout au- 
jourd’hui. 


Digitized by Google 


!64 


EXCURSION EN SICILE 


« 


Le froid dans la dcrnièro jiartic de la montagne 
se montrait très vif. Ceux qui ont fait non pas l’as- 
cension complète du mont Blanc, mais une partie 
seulement, apprécieront notre situation. Le vent souf- 
flait par rafales ; nous nous arrêtions tous les cent 
pas pour battre la semelle et calmer nos bronches, 
qui menaçaient de cesser leurs fonctions ; nous étions 
poussifs, haletants. Il nous fallut en vérité un cou- 
rage surhumain, soutenu par une curiosité robuste, 
pour ne pas renoncera cette ascension. 

« Mais, nous disaient nos muletiers pour nous 
encourager, vous êtes venus ici pour voir, il faut 
donc vous exécuter jusqu’au bout, et nous n’y som- 
mes pas encore. » 

Ils avaient raison. Après tout, les choses laides 
sont tout aussi bien des souvenirs que les choses 
gracieuses. 

Nous n’étions encore qu’à quelques centaines de 
pas des châtaigniers qui ont donné leur nom à un 
bourg au bas du volcan (Trécastagne), une curiosité 
de l’Etna, disent les Siciliens, et qui n’ont absolu- 
ment rien de curieux. 

Je ne sache pas qu’un arbre plusieurs fois sécu- 
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laire, troué, fissuré, tordu, dont les écorces gri- 
macent sur son vieux tronc comme un pantalon de 
paysan rapiécé de toutes les couleurs, soit plus inté- 
ressant qu’un autre plus jeune, i)lus vigoureux, dans 
toute la force de sa jeunesse. 

Je n’admire pas volontiers les ruines, même celles 
des monuments historiques, toujours attristantes et 
surtout insignifiantes, qui ne montrent à nos yeux que 
des pans de murailles ébréchées, mutilées, pourries. 
On rencontre partout de ces mines, et aussi des 
vieux arbres ; partout on en montre à la curiosité 
idiote des touristes et des voyageurs. 

Un arbre jeune, en pleine sève, est quelque chose 
dans l’harmonie générale de la nature. Mais ici, sur 
les flancs de l’Etna, en regard d’un steppe aride et 
neigeux, quand on est essoufllé, que l’on est sur un 
sol heurté de tous les côtés, (juand on vient pendant 
douze heures de l'espirer une poussière noire et sul- 
fureuse, soulevée par les pieds des mules, la tète 
exposée aux rayonnements d’une fi)urnaisc toujours 
en ébullition, ce n’est pas le moment de se mettre 
en contemplation devant un vieux tronc d’arbre. La 
perspective de ces vieilleries manque absolument de 
charme et de gaieté. 
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LE CRATÈRE 


L’abb(5 Michel Spallanzani, un savant celui-là, eut 
un jour la curiosité, en visitant l’Italie, de venir 
observer ce qui se passait dans l’Etna. 

Il monta, puis descendit dans le cratère, et là, 
sur le plancher si mince formé j>ar une couche de 
matières refroidies par l’air, et qui pouvait s’ouvrir 
sous ses pieds, il ausculta le monstre, comme un 
médecin ausculte les bronches d’un malade. 

L’Etna mugissait sous ses pieds, et sa voix, lui 
parvenant par une succession d’échos, lui permit de 
supposer qu’entre le plancher et le fond de l’abîme 
cuisaient à gros bouillons d’immenses tas de matières 
en fusion. 

I)isons-le tout de suite, bien que l’on ait affirmé 
qu’il faillit tomber dans cette effroyable fournaise, il 
est reconnu depuis des siècles, et j’en ai par moi-mème 
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acquis la certitude, que Spallanzani ne courut aucun 
danger sérieux. 

Ce grand savant, pas plus que les autres venus 
après lui, n’a pu calculer, meme approximativement, 
la puissance de projection de l’agent qui d’un soutlle 
élève à une telle hauteur de si puissantes matières 
en fusion, sortant d’une profomleur infiniment infé- 
rieure au niveau de la mer. 

Quelques années avant de grimper sur l’Etna, qui 
est horriblement brutal, j’avais fait l’ascension du 
Vésuve en compagnie du comte de S, P., mon ami, 
qui dirigeait alors la Grande Encyclopédie de.<t gens 
du monde, et du jeune prince S. S., le même dont 
il est question ici ; nous descendîmes tous quatre 
dans le cratère à environ huit ou dix mètres, pour 
atteindre la base de la cheminée en forme de cône 
renversé, sur un même plancher que celui de l’Etna. 
11 est vrai que ce jour-là, s’il y avait eu une ériq)- 
tion subite, contrairement aux habitudes <le ce volcan, 
plus pacifique que son voisin, nous en fussions sortis 
en poudre impalpable de charbon... .le dois ajouter 
que le Vésuve est un nain auprès de l’Etna. 
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Après la traversée de la forêt, extrêmement acci- 
dentée, on franchit un ravin profond pour remonter, 
presque à pic, la pente opposée. Quel sol ! quelles 
terribles convulsions du volcan ! C’est un chaos per- 
pétuel, une nature remuée de fond en comble, et 
cependant dans chaque trou, dans chaque fissure, 
des végétaux poussent avec une vigueur inconnue 
ailleurs. Les Siciliens l’ont appelée le Bosco. C’est en 
vérité, malgré les horribles grimaces du sol, un vrai 
bosquet, où lièvres, lapins, faisans, perdrix, san- 
gliers, porcs-épics, pullulent. 

Nos muletiers prétendaient qu’il y a des chevreuils : 
cela se peut ; ils ajoutaient que l’on pourrait au 
besoin tuer quelques paires de huflles et des chèvres ; 
je veux bien le croire. Mais pour le moment nous 
nous sentions terriblement éreintés; nous aspirions 
à quelques heures de repos et à collationner pour 
nous réconforter. Encore une heure et demie de 
marche pour arriver à la lisière du bois, à la zone 
du steppe qui précède la neige. 


Digitized by Googlr 


172 


EXCLUSION EN SICILE 


Enfin nous faisons halte au pied du steppe cons- 
telle de hlocs de lave, de cailloux noirs, et la col- 
lation est servie à l’abri de jeunes châtaigniers, dont 
la frondaison nous tamise un peu les rayons du 
soleil. 

Nous avons des œufs durs, des tranches de jam- 
bon, du fromage de butfalo ayant un goût de 
noisette fort agréable, des amandes douces, des 
oranges et une copieuse imniata de fcnocchio, que 
nous mangeons par feuilles en les trempant tour à 
tour dans un veri’e plein d’une sauce pimentée, poi- 
vrée, vinaigrée, à nous brûler la muqueuse. 

11 paraît que c’est salutaire, nous disent les mule- 
tiers, (jui l’ont préparée. Retenez bien que Siciliens 
et Italiens se passeraient plutôt de boire que de leur 
insalata, dont l’arorne rajipelle ta racine d’anis. La 
collation fut couronnée par un petit vin légèrement 
suret, mais infiniment délicieux et désaltérant. En 
somme, le. festin fut assez solide et promit de nous 
donner des jambes et du jarret pour grimper au 
faîte de l'Etna. 

Après une sieste d’une heure et demie à l’ombre, 
nous reprîmes l’ascension, qui promettait d’ètre rude- 
ment fatigante : cette dernière partie est la plus 
pénible et la plus dangereuse de toutes. 

Les mules vont rester à la maison dei Iinjlesi, à 
la garde d’un muletier; les antres doivent nous 
suivre et nous aider à grimper, ce qui n’est pas une 
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petite atTuire. Nous laissons sur notre gauche une 
dizaine de petits tumuli en pierres de lave amon- 
celées les unes sur les autres ; ce sont des postes de 
chasseurs qui viennent à l’airàt des oiseaux de 
passage, des cailles }H'ineipalement. On nous tlit qu’il 
y a aussi un passage de bécasses. .le le crois, pour ne 
pas contrarier mon muletier Peppo, qui se croit un 
malin. 

C’est à la sortie du Bosco que l’ascension com- 
mence. Nos jarrets vont en voir de dures. 

Nous n’avons pas fait cent pas que des courants 
d’air nous soufflent d’énormes boudées de soufre 
et de cendres, que le vent rabat sur nous en forme de 
tourbillons, par manière de bienvenue. 

La coilTure de neige qui enveloppe le sommet et 
la base du cône me rappelle ce passage du Dante 
dans son Enfer, où des sables brûlants, des flammes 
éternelles, descendent lentement, corne nece in alya 
senza vento. 

La neige peu gelée nous aide un peu. Des nuages 
fdandreux, charriés avec une rapidité étrange par 

• des rafales violentes, s’effacent parfois, laissant voir 
le golfe de Messine dans toute sa beauté. La brise 
agite la mer, et les rides que nous voyons si petites, 
de si haut, doivent faire rouler les navires qui se 
croisent dans le golfe. 

• Les côtes de la Calabre, à six ou huit lieues de 
Catane, se profilent en falaises rougeûtres. Nous 
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apercevons tles points lumineux derrière ces falaises : 
c’est Reggio, qui a donné son nom à un maréchal 
de France du premier empire. L<- soleil donne 
dans les vitres des maisons. 

Les habitants de Reggio ne dorment pas toujours 
tranquilles; l’Ktna les a secoués rudement il n’y a 
pas encore bien longtemps, et ils ont peur de subir 
le sort de Scylla, leur voisine, dont la moitié disparut 
d’un seul cou[) sous terre, même la cathédrale, dont 
on ne voit plus (jue la })ointe du clocher; et elle était 
pleine de fidèles : c’était un dimanche, à l’heure 
de la grand’messe... Quelle clameur! quelle catas- 
torphe ! 


.Vprès cinq heures d’efforts, nous reposant toutes 
les vingt minutes, nous poussant les uns les autres, 
nous faisant tirer tour à tour par nos deux muletiers, 
avançant de vingt pas et reculant de dix, glissant, à 
bout d’efforts, essoufflés, poussifs, écrasés de fati- 
gue, haletants, nous parvenons enfin à mettre le 
pied sur la plate-forme, où nous restons couchés 
pour reprendre haleine, respirant dans le vide. La 
circulation du sang activée par le manque d’air, 
nous sentons nos veines et nos artères grossir à 
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crever. Nous restons étendus là un bon quart d’heure, 
l’estomac oppressé. 

Son étendue dépasse l’idée que l’on s’en fuit d’en 
bas : deux kilomètres au moins en longueur; la lar- 
geur de cet ovale est d’un kilomètre, guère moins; 



Cratère d’mi volraii. 


elle est couverte de neige, que le vent a balayée en 
partie. Le sol, presque à nu, est semé de scories noi- 
râtres, de diverses grosseurs, de formes bizarres, 
creusées, trouées, lézardées dans tous les sens, d’une 
légèreté de pierres ponces, en ayant presque le tissu.* 
Ivii marche est très difficile ; malheur à ceux qui sont 
mal chaussés ou dont le pied souffre do quelque 
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façon. On niui’che comme de.s canes; et malgré cette 
lenteur, la respiration est toujours haletante et sif- 
flante comme celle de vieux chevaux poussifs. Nous 
cheminons vers l’oriBce du cratère, dont nous 
voyons les colonnes de fumée et de scories lan- 
cées avec un bruit de soufllet, par intermittences 
inégales; ce soutfle du monstre a un accent parti- 
culier, ({ue l’on n’oublie jamais quand on l’a en- 
tendu une fois : malgré les années qui me séparent 
de cette ascension, je l’ai encore dans les oreilles. 

L’ouverture de ce vomitoireest effrayante : un trou 
l)éant, irrégulier, de deux cents pieds de large, c’est- 
à-dire dix fois plus ouvert que le cratère du Vésuve. 
Il existe au fond deux cheminécsjuxtaposées, hautes 
de plus de trente mètres, n’en formant qu’fane seule, 
à hase large : figurez-vous un entonnoir renversé ; 
quelques fissures dans le pourtour du plancher lais- 
sent passer des filets de fumée sulfureuse. 

L’entonnoir n’est pas encore plein : il y a encore 
soixante mètres peut-être à combler avant qu’une 
éruption se produise. La matière qui monte sans 
cesse n’avançant que de quelques centimètres par 
jour, trois ou quatre et même cinq années se passe- 
ront sans secousses. 

La déclivité des parois du cratère est assez raide ; 
nous réfléchissons avant de descendre jusqu’au pied 
de la cheminée; nous cherchons le bon endroit: le 
choix est difiicile. Ce n’est pas qu’il y ait un véritable 
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danger, mais encore faut-il ne pas s’exposer à faire 
un faux pas et à rouler comme une boule jusqu’au 
pied de la cheminée. 

Nos doux muletiers nous donnent l’exemple. Ils 
descendent sur les talons et en contournant les 
parois, de façon à être maîtres du mouvement ; en un 
mot, ils biaisent le pourtour du talus. Nous les sui- 
vons, et nous voilà tous sur ce plancher si fragile, 
qui a l’aspect d'une carapace de tortue, dont l’épais- 
seur nous est inconnue, avançant au risque de 
descendre tout au fond du gouffre. Heureusement 
que ce plancher de matières durcies , bien que 
toujours fumantes, qui couvre entièrement l’abîme 
comme l’écume d’un pot-au-feu couvre le bouillon 
ou comme un couvercle couvre une marmite, heu- 
reusement, dis-je, que cette croûte est très solide, 
assez du moins pour supporter le poids de plusieurs 
hommes un peu éparpillés. 

Sous ce plancher, sur lequel nous marchons à pas 
comptés, nous sentons une trépidation incessante, qui 
accuse le travail et le bourdonnement de la fournaise. 

En frappant un peu fort du pied, un écho souter- 
rain résonne à une profondeur qui nous fait sui*poser 
que le vide au-dessous de nous est encore d’un joli 
creux. 

Un autre écho, obtenu par le même moyen, fut si 
violent que nous crûmes rouler dans le gouffre, et 
l’instinct de la conservation, si puissant dans l’espèce 
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humaine, fut si instantané parmi nous que, d’un 
bond prodigieux, nous nous retrouvâmes sur la 
crête de l’entonnoir, sans pouvoir nous rendi’e 
compte comment la chose s’était faite. 

l'n instant après nous riions tous de cette lâcheté; 
mais, c’est égal, la douleur avait été vive et terrible. 

« N’ayez crainte, fit un des muletiers, la chau- 
dière n’est point prête d’éclater, elle en a encore pour 
quatre ou cinq ans avant d’éternuer son éruption; 
et d’ailleurs c’est par le monte llosso que la matière 
s’écoulera. 

Sauf de rares exceptions, l’Etna, comme tous les 
foyers ignivomes de notre glohc, a une période de 
repos qui est en moyenne de six à huit ans. Mais il 
ne faut jms s’y fier, il a des surprises abominables : 
la matière en ébullition peut être soulevée par une 
cause quelconque au moment où l’on s’y attend le 
moins, et alors que l’on croit qu’une éruption est 
encore éloignée. 

Les poussées de gaz sont d’une puissance formi- 
dable et bien autrement violentes que des monceaux 
de dynamites et de mélinites présentes et futures. Ces 
effets se produisent alors que les matières en fusion, 
ne jiouvant déborder par le cratère, s’ouvrent un 
ou deux passages dans le flanc du cône et se répan- 
dent en zigzag en suivant la déclivité du sol et 
selon que les laves rencontrent des creux à combler 
ou des obstacles à contourner. 
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Le cratère alors s’affaisse et se vide, comme une 
casserole perd par une fissure le liquide qu’elle 
contient. Peu à peu les matières se refroidissent et 
cessent de couler; elles se durcissent avec des angles 
tranchants comme des Antrifications. 


Le souvenir d’Empédocle traversa rapidement ma 
cervelle : il me sembla le voir faisant son plongeon 
et reparaître aussitôt dans une colonne de fumée, de 
cendres, de scories, et entièrement grillé. 

Parlons un instant de ce Sicilien célèbre, savant, 
poète et pbilosopbe, né à Agrigente, et qui vécut vers 
la 8P olympiade, à peu près 444 ans avant l’ère 
chrétienne, poète ayant le cerveau un peu avarié, 
affecté de la manie des grandem*s, inguérissable. 

De son temps on le comparait au vieil Homère ; 
ses poésies étaient chantées dans les jeux Olym- 
piques. Je pense, moi, que ces éloges le perdirent. 
L’ambition lui troubla la cervelle ; il devint fou, mais 
un fou malin n’ayant point entièrement perdu la 
raison. 

Né riche, il n’avait qu’à se laisser vivre douce- 
ment, comme les lézards de la Sicile, à ce beau soleil 
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de la Méditerranée. Il se crut roi : roi absolu ou 
constitutionnel? la légende ne le dit pas; qu’importe! 
il rêvait la royauté tout naturellement, pour être le 
maître de tous et de tout, rien que cela. 

Bâti comme Hercule, il n’entendait pas être dis- 
cuté, ni que l’on se moquât de lui; lorsqu’on riait 
de scs discours, remplis d’insanités apparentes, il se 
permettait d’assommer ses contradicteurs. 

Ne pouvant être roi puissant, indiscuté, il rêva de 
de .se faire passer pour dieu... même dans son pays 
natal... C’était ditTicile, nul n’est prophète en son 
pays et en sa maison... Et pour mieux atlirmer sa 
divinité parmi ses concitoyens, il fit répandre dans 
Catane et pilleurs qu’il allait monter au ciel au milieu 
d’une magnifique fusée de fumée de l’Etna, lumi- 
neuse comme un bouquet de feu d’artifice. Depuis 
lors on ne le revit j»lus. 

Mais, je viens de le dire, c’était un malin, malgré 
sa manie; il laissa au bord du cratère ses sandales, 
sous la semelle desquelles il avait écrit son nom en 
grosses letti-cs : Empédacle, Dieu!... 

Ses sandales retrouvées au bord du gouffre affir- 
ment doublement son ascension vers son Créateur. 

Puis il descendit de l’Etna pendant la nuit, partit 
en bateau secrètement, pour un pays lointain, au delà 
des colonnes d’Iferculc, et y vécut de longue^années 
ignoré de tons. 

Les dieux l’avaient probablement cliassé du ciel.., 
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L’on apprit, bien dos années apr»'‘S, qu’il avait 
fait naufrage en revenant vers son pays natal, à 
l’âge de 70 ans. 

Sa prétendue ascension dans une colonne de 
fumée et de cendres de l’Etna, fut transmise de ville 
en ville; 1a bêtise humaine afTirma ce fait et se 
chargea de faire son apothéose. 

Voilà du moins comment je me figure la chose ! 


Nous étions venus pour voir le cratère et l’aus- 
culter ; notre curiosité satisfaite, en nous éloignant 
du cratère, un de nos muletiers, Pcppo, un érudit, 
qui connaissait par cœur son Etna, proposa de nous 
raconter les effets des tremblements de terre causés 
par le volcan, et parmi lesquels j’ai retenu ceux-ci. 

Le tremblement de 1073 a été l’un des plus terri- 
fiants dont les habitants aient conservé la mémoire. 

Trois habitants, dont les noms sont signalés dans 
les archives du municipc de Sorianne, parcouraient 
les environs de Scylla, sur le continent italien, de 
l’autre côté du détroit, cherchant à porter secours là 
où besoin serait. 

La Calabre étant séparée de l’Etna par le golfe de 
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Messine, ils supposaient qu’à une si grande distance 
le tremblement de terre ne se ferait que faiblement 
sentir. 

Comme ils longeaient la côte, serrant de près le 
golfe, à l’endroit où l’avant-veillc quelques personnes 
avaient été englouties, ils furent eux-mèmes surpris 
par un trémolo épouvantable : l’un tombe la face 
contre terre; le sol s’alfaisse sous lui, l’entraîne et le 
rejette dans un marais fangeux, tout meurtri, mais 
encore vivant; les deux autres échappèrent. 

Le supérieur d’un couvent de Scylla se prome- 
nait sur le même chemin au moment d’une secousse; 
la terre tremble, les arbres, les maisons vacillent, 
tressautent devant lui ; en un moment une crevasse 
s’ouvre dans le sol, à ses pieds et se referme avec un 
bruit métallique et une rapidité effrayante. Le pauvre 
moine, cédant à la peur, cherche à gagner le bord de 
la mer : il tombe dans une autre crevasse, qui se re- 
ferme aussitôt, lui prenant une jambe. Sa position 
était bien embarrassante. La perspective de mourir 
là, sans secours, lui brise toute énergie, le prive de 
l’usage de ses sens. L’abîme, un instant après, se 
rouvre dc' nouveau et se referme : il est enfin délivré ! 

Des rivières taries depuis cinquante années et plus 
charrient aujourd’hui des eaux chaudes et même 
bouillantes. 
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L’éruption de 1669 fut une des plus terribles. Elle 
s’annonça par une obscurité plus intense que celle 
d’une éclipse totale de lune. Une secousse formi- 
dable se fait sentir, Nicolosi est rasé d’un seul coup. 
Peu d’heures après le trémolo recommence et ouvre 
un gouffre d’une étendue de plusieurs lieues, et, dit 
la légende, d’une profondeur vertigineuse; ce gouffre 
engloutit sept villages en un instant : on n’en revit 
jamais rien. 

Un savant de ce temps-là s’amusa à calculer que les 
matières vomies par l’Etna pouvaient composer une 
musse compacte de vingt-quatre millions de mètres 
cubes. 

Dans le couvent des capucins situé au bas de la 
montagne, du côté opposé à Nicolosi, un tremble- 
ment se fait sentir pendant la nuit. Tout à coup un 
moine et son lit sont lancés par la fenêtre ouverte et 
vont tomber au milieu d’une petite rivière, la Gi- 
retta ; on repêche l’homme ; il était mort de frayeur. 

Dans une maison proche de ce même bourg, entiè- 
rement détruit, une écurie renfermant deux porcs et 
un chat est enveloppée par les décombres. 
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Trente-deux jours aj>rès ce tremblement, on croit 
que l’Etna a fini de secouer le pays ; on se hasarde à 
fouiller ces ruines. Les deux porcs vivaient encore; 
ils s’élancent impétueusement et courent se jeter dans 
la rivière, où ils boivent à satiété, et ne songent à 
manger qu’après être restés vingt minutes dans l’eau. 

Pendant ces trente-deux jours ils n’avaient pris au- 
cune nourriture et n’avaient reçu d’air que par de fai- 
bles fissures. Ouaud on sortit le chat, il était mourant. 

Ce trémolo détruisit une vingtaine de villages et de 
bourgs des deux côtés du détroit. Les animaux do- 
mestiques périrent. 

Dans une auberge assez éloignée du détroit, où 
l’on se croyait à l’abri de ces secousses plutoniennes, 
des voyageurs jouaient aux cartes; riiôtelier, sa 
femme et scs filles riaient des quolibets des joueurs. 
Un coup de tonnerre éclate, et maison, joueurs, 
hôtelier et sa famille vacillent et sont transportés 
de l’autre côté de la rivière sans autre accident. Seu- 
lement on ne peut plus ouvrir les portes ni les fenê- 
tres; ils y parviennent cependant; mais au moment 
d’en sortir, une autre secousse se fait sentir, et la 
maison croule sans tuer personne. 

Ce même jour, au même moment, le lac l’Aqua- 
Bianca est transporté plus loin, au milieu de la rivière 
de l’.\quadesce. 

L’église de la Trinité de Mileto, l’une des plus 
anciennes de la rive de la (ialabrc, en face Messine, 
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s’engouffre; un quart d’heure après on n’en voit 
plus que l’extrémité de la flèche du clocher. L’église 
était pleine de fidèles. Tout avait dispani, clergé, 
chantres et fidèles, d’un seul hloc. 

En 10G9, Catane n’avait point de port, — les rois 
de Naples ne songeaient guère à dépenser le moindre 
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million pour en faire construire un, — seulement 
une rade ouverte à tous les vents. Le hasard lui en 
fit un .superbe et curieux. 

La même année, un trémolo avertit, par sa 
violence insolite, les habitants d’avoir à déménager 
au plus vite et à fuir au loin. Une heure après, la 
moitié de la ville est renversée. On croit qtie le vol- 
can s’en tiendra à cette menace. 
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A peine la population qui restait a-t-elle {>ris le 
chemin de la mer que TEtna souffle du fond de ses 
entrailles plusieurs milliards de mètres cubes de 
matières. Cette coulée passe dans une partie de 
Catane, franchit les murs, va rouler dans la mer, 
qu’elle refoule à une lieue au delà des rives ordi- 
naires, élève une montagne de lave à la hauteur de 
la ville, et le port est fait. 

11 ne faut désespérer de rien, déport n’est ni bien 
grand ni bien large, mais enfin c’est un port indes- 
tructible, suffisant pour abriter ses balancelles et ses 
sjit'ronare. C’est la plus curieuse chose qu’il y ait à 
voir à (’atane ; je ne parle pas de la grotte de Poly- 
pbème et de Galafbée, qui est un mythe. 

Sainte Agathe, patronne de cette ville, est en 
grande vénération dans toute la Sicile. C’est à elle 
(pie les Siciliens se recommandent dans toutes ces 
calamités qui viennent les frapper. 

En 1093, le 7 janvier, une secousse de trémolo 
se fit sentir avec une telle violence que les Calabres 
en furent épouvantées; Catane faillit sombrer. Le 
sol s’ouvrit de tous les ecMés en Sicile et sur le 
continent italien. Des édifices furent engloutis; des 
champs, des forêts, des rivières, des lacs, dispa- 
rurent; trois jours })lus tard une autre secousse fit 
périr onze mille personnes à Catane seulement, en 
quelques secondes. 

La cathédrale était comblée de fidèles accourus 
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ù la chapellfi de Sainte-Agathe pour prier Dieu de 
faire grâce à la ville : un prêtre et quelques moines, 
réfugiés ensemble dans les ouvertures de deux fenê- 
tres de cette chapelle, furent seuls épargnés. Au 
moment où il donnait sa bénédiction , la cathédrale 
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s’écroula, écrasant à côté de lui dix-neuf mille per- 
sonnes. 

Tatanc fut près d’un siècle à se remettre de cette 
catastrophe. Les survivants s’éloignèrent de la ville, 
se disséminèrent dans les campagnes, où ils vécu- 
rent sous des gourbis élevés à la hâte. La ville se 
repeupla lentement. La plaine saccagée reprit aussi 
sa physionomie d’autrefois, les beaux vignobles 
redonnèrent bientôt les mêmes excellents vins. 
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CHAPITRE XVII 

A LA DESCENTE 


Eiilin, tout en nous racontant ces divers Iremoli, 
notre muletier PeppOj.sous le prétexte qu’il faut tout 
voir, nous fit faire tout le tour de la {)late-forme, 
cherchant le cété du cène le plus cncomhré de cen- 
dres et de sahles pour opérer notre descente sans 
accident. 

Pendant trois heures nous avons foulé la tète de ce 
colosse qui a tant de fois fait trembler la Sicile et les 
C.alabres. L’endroit choisi, il nous fit descendre un à 
un, à la queue leu leu, lui derrière nous avec scs 
deux camarades, nous retenant avec les brides des 
mules jointes bout à bout, nous recommandant de 
nous tenir presque couchés sur le dos et d’enfoncer 
énergiquement nos talons dans les cendres. Toute 
autre posture pouvait nous entraîner la tète en avant, 
ce qui eût pu être mortel. Nous mîmes dix minutes. 
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montre en main, pour accomplir notre descente, 
le même trajet que nous n’avions pu faire qu’en 
deux heures et demie à la montée. 


Los gaz eullurcux iiou^ avcugluicut. 

• 

Et comme nous nous sentimes heureux de nous • 
retrouver ù la casa dei Inglesi et d’échapper aux 
gaz sulfureux, aux cendres qui nous aveuglaient, et 
nous entraient dans les yeux, les oreilles, le nez et 
la gorge ! 
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L’Etna avait pris soin de nous prévenir par des 
grondements sourds, par des éclats de gaz qui fai- 
saient trépider le sol, qu’il ne fait pas bon lui 
marcher ni sur les pieds ni sur la tète. 

Xotre camarade le baron d’Hoy... trouva que nous 
avions tous vieilli de plusieurs mois en trois jours. 

« .l’ai, ajoutait-il, bu de la cendre et de la fumée, 
j’ai enduré la soif, j’ai soutlert de la peur, je ne m’en 
cache pas, de la chaleur, du froid... j’ai presque 
senti le sol s’affaisser sous mes pieds. 

— C’est-à-dire, mon cher ami, que nos bottes ont 
vieilli de six mois, cela est incontestable. A notre 
retour à Catane elles auront rendu lYime. » 

En effet, en rentrant à Xalhurqa nous avions les 
pieds nus. 

« Sais-tu ce qu’il en faut faire de ces bottes dé- 
funtes? ajouta Marins. 

— Quoi? 

— Eh bien, je remiserai les miennes sous un globe, 
comme un bouquet de mariée. C’est un souvenir. » 


Donc quand nous fûmes arrivés au bas de la pre- 
mière zone, cheminant pour remonter sur nos mules. 


Digitized by Google 


(92 


EXCURSION EN SICII.E 


il était tpni2)S [jour nos pauvres cliaussurcs d’atteindre 
la forêt. 

La mule est un genre de monture que l’on 
dédaigne en France; on a tort; elle est infiniment 
plus rustique, plus résistante et surtout plus attentive 
que le cheval. C’est la seule monture dont on puisse 
se servir en pays de montagnes; elle est tout aussi 
bonne en pays de plaine, et comme attelage je la 
préfère encore aux chevaux ; elle a le suprême 
avantage de ne jamais .s’emballer, et elle est plus 
intelligente. 

Le cheval, moins patient, moins rustique et plus dé- 
licat en toute chose ne pourrait servir dans les loca- 
lités déchirées, bouleversées [lar tant de convulsions 
plutonieimes, où les cheiuius ne s’ouvrent qu’à travers 
des rochers, des torrents, des coulées de lave, et lon- 
gent des ahînics; il est moins sobre et moins patient. 

En Sicile on ne circule la plupart du temps que 
sur des chemins rocailleux, et les courses ne peuvent 
se faire qu’à dos de mulet avec, [jour selle, un vieux 
ta[)is rembourré de [jaille de maïs. 

Mais ne cherchez pas à activer sa marche, à le 
poursuivre pour le faire aller plus vite qu’il ne 
veut : il vous en cuirait. 

Une fois que vous êtes sur son dos, il entend rester 
maître de ralentir son pas ou de l’accélérer à sa 
guise, vous n’avez rien à y voir; soyez pressé ou 
non, cela lui iuqjorte peu; vous arriverez à son heure 
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à lui, et non à la vôtre. Si vous le frappez, il vous 
prouvera tout de suite que vous n’êtes pas le plus 
fort, il vous jettera à terre. . . C’est un premier avertis- 
sement de sa part. Si vous continuez, il vous enverra 
j>ar-dessus sa tète, rouler n’importe où... ce qui 
devient grave ; car vous pouvez tomber dans un trou, 
dans un abîme, la tète sur des angles de laves tran- 
chantes, et il se sauvera à l’écurie et ne reviendra 
plus. 


Nous traversâmes la forêt sans accident bien grave. 
Le baron d’Hoy..., impatienté de l’allure par trop 
paciGque de sa mule, lui allongeait de temps en 
temps un coup de canne; la bête avait redressé seu- 
lement les oreilles en signe de mécontentement. 

« Prends garde, d’Hoy..., lui criai-je, tu vas te 
faire des affaires avec ta monture. » Et au même 
moment, comme il allongeait un coup de canne sur 
la croupe, la bête s’arrêta court, lança une ruade, 
s’enchâssa la tête dans les deux jambes, et mon 
baron fila d’un seul trait de la tête du mulet sur 
une touffe de broussailles. 

« Premier avertissement, lui dis-je. Je te conseille 
de t’en tenir là. » 

13 
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Il écouta mon conseil, et il fit bien. 

A la sortie de la forêt, on débouche sur la plus 
splendide région du pays. On éprouve un sentiment 
indéfinissable à se rapprocher de cette adorable 
création, à contempler cette vive et chaude lumière, 
cette luxuriante et plantureuse nature; ces reliefs 
heurtés du sol, couverts de récoltes si disparates, ces 
haies d’agaves du Mexique qui, tout en servant de 
barrière et de clôture aux champs cultivés, donnent 
aussi de beaux bénéüces à ceux qui savent les cul- 
tiver. En effet l’agave, avec ses grandes feuilles 
lancéolées, charnues, croît vite sous cette tempé- 
rature sicilienne ; il donne des filaments employés et 
recherchés aujourd’hui pour la brosserie, pour la 
corderie, la vannerie fine, la fabrication des hamacs, 
des brosses à ongles et à dents. 

Le souvenir de cette magnihque plaine légèrement 
accidentée, constellée de maisons légères entourées 
de tonnelles de vigne ou de roses du Bengale, ou de 
jasmins qui leur donnent l’apparence de gourbis ara- 
bes, ne sortira jamais de ma mémoire. 

Tous assis, nous reposant sous un groupe de ca- 
roubiers, d’où pendaient de longues gousses larges, 
verdâtres ou brunes, selon leur état de maturité, un 
grand pin parasol nous tamisait les rayons du soleil, 
étendant sur nous ses ombres. Nous contemplions, 
silencieux, toutes les richesses de ce coin du pays, 
appelé aussi les Villas de l’Etna. Cette admiration 
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muette fut interrompue par un courant d’air chaud 
qui nous enveloppa tout à coup. 

« Tiens, exclama Marins, voilà, ce me semble, 
un vent coulis de siroco qui commence à souffler. » 
Ce siroco est un vent d’Afrique centrale qui a 
ramassé toute la chaleur des fournaises du Sahara 
pour les apporter en Sicile, comme si ce magnifique 
pays n’avait pas assez de calamités à supporter. 

Ce vent brûlant et sec nous prenait à la gorge. 
Étendus sur l’herbe sèche du chemin, nous ressem- 
blions à des poissons échoués sur le sable et à moitié 
asphyxiés. 
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SECOUSSE 


« Je crois que le diable nous envoie cette tempé- 
rature enflammée pour nous donner une idée de celle 
de sa chaudière, fit le prince de S. S., qui se laissa 
dégringoler sur le talus du sentier jusqu’à une petite 
source à dix pas de nous, et en but une longue gorgée, 
qu’il rejeta aussitôt en poussant une exclamation 
désespérée. 

« Pouah!... elle empeste le soufre! » 

La plupart des eaux du pays sont sulfureuses. 

Depuis un moment, un silence inusité à cette heure 
présageait un orage ou un mouvement plutonien. 

« Hé hé!... fit un muletier, le "trémolo! le trémolo 
picolo! » 

A peine avait-il prononcé ce mot, un sifflement 
métallique traversa l’espace. 

Tout aussitôt les arbres vacillèrent; nous nous 
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sentîmes soulevés, secoués et pris de vertige; cette 
vibration du sol nous balança de l’arrière à l’avant, 
et nous éprouvâmes une impression de tangage qui 
ne nous laissa aucun doute sur la cause de ce mou- 
vement insolite. C’était bien l’avant-coureur d’un 
trémolo. 

Étourdi par cet ébranlement subit, je me laissai 
choir. En même temps un fracas, comme quelque 
chose qui craque derrière nous... une cabane en 
bois, mal équilibrée sans doute, vacillait comme un 
roseau... Puis le silence se fit; c’était fini. Tout 
reprit son attitude ordinaire. Nos pauvres mules, 
attachées l’une à l’autre, renâclaient, tremblaient, 
les yeux hagards, le poil tout hérissé par la frayeur. 


Ce genre de convulsion de l’Etna est assez fré- 
quent. 

A quoi sont dues ces secousses subites à la surface 
du sol et qui se calment si vite? Vraisemblablement, 
disent les savants, à un agent d’une force terrible, 
dont on ne peut prévoir ni calculer le prodigieux dé- 
veloppement, ni expliquer les agents intérieurs qui 
le produisent; et ils ajoutent que l’on pense généra- 
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lement, avec assez de raison, que l’eau et le feu con- 
tribuent H développer la puissance motrice qui sou- 
lève d’immenses étendues de la croûte terrestre ; 
l’eau serait réduite brusquement en vapeur ‘ , et 
celle-ci, par son énorme puissance d’expansion plus 
que centuplée, ébranlerait les masses environnantes. 


Le moat Rossa et les cratères adventifs de l’Etna. 

Ce n’est point une simple hypothèse que je me 
permets d’exposer ici, c’est l’explication que nous 
donna un ingénieur du pays. ^ 

L’Etna a des violences inouïes. Dans ses convul- 
sions, il a fait surgir isolément des centaines de py- 


I. Tout le monde sait qu’une goutte d'eau réduite à l’état de 
vapeur acquiert un volume dix-sept cents fois plus considérable. 
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ramidos coniques, d’une hauteur variable de cin- 
quante à cent et deux cents mètres et dans un rayon 
qui s’encadre entre Nicolosi, Aderno, Paterno, Bian- 
cavilla, Maria-di-Lecodia, Trecastagne : les monte 
Ninardo, San-Giuseppe, Isiletti, Tarchios, Bavola, 
Trefonti, Lepre, Nevolo, Vittudi, Fontanelli, Pa- 
lomba, Nero-del-Suppini, Millia, Castalazzi, Vetore, 
Faggi, Eroude, Capiole, Pizzatta, Salto-di-Cone, Al- 
bano, Guadaloia, Léo, Binazzi, Montpillieri, Bagavé, 
Montecelli, Monte-Rosso et cent autres. Ce dernier 
est la bouche ignivome de l’Etna, dont les poumons 
ne sont plus assez robustes pour expulser les ma- 
tières. Un grand nombre de ces foyers inférieurs 
sont éteints et cultivés en vignes. 

C’est un singulier spectacle que ces pyramides 
tronquées sorties d’un seul jet et en si grand nombre 
et qui ne doit pas rassurer les habitants de ces lo- 
calités. 11 est bien évident que l’Etna s’est fouillé 
des galeries jusqu’à plusieurs lieues de ce côté, et 
que ces galeries sont des fournaises. 
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DANS LA PLAINE 

Nous approchions toujours, descendant du village 
de l’Annonciata, l’une des douze paroisses dites de 
l’Etna, pour voir de plus près le milieu de la plaine 
qui s’étend de Catalagivone aux montées de Paluz- 
zolo et le val de Delmone dans sa partie la plus inté- 
ressante, celle qui produit, je crois, les meilleurs 
vins de la Sicile. 

Plaine magique, en vérité, qui nous ouvrait le 
sentier conduisant à Mascali, un des plus jolis coins 
de ce paradis, où la culture est la plus variée, la 
plus riche de la Sicile supérieure, peut-être égale aux 
champs de Palerme, d’Agrigente, de Syracuse, de 
Patemico ; végétation d’une splendeur incomparable, 
où la vigne porte des grappes de deux kilos. Un 
paysan que nous croisions poussa un cri étrange 
et tomba sur le bord de la route, se tordant, pâle. 
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désospôlv, la fif^iirc couverte d’une sueur visqueuse, 
et criant : Vipera ! vipera ! Marins s’approcha de lui 
et aperçut au cou de ce malheureux deux petites 
taches de sang au-dessous de l’oreille, et au môme 
instant il vit glisser une petite vijière de la grosseur 
d’une plume à j)eine, sortant d’un paquet de bran- 
ches de vigne. La bète venimeuse, irritée sans doute 
de la secousse imprimée par l’épaule, avait allongé 
sa tète triangulaire et mordu le malheureux. Tout 
* remède était imjiossible, surtout à cause du voisi- 
nage de l’artère. L'homme se tordit aussitôt dans les 
convulsions de l’agonie et mourut sur place. D’un 
coup de talon Marins écrasa la tète du serpent; et 
cette tète, à peine retenue au corps par un filet de 
peau, vibrait de tous les côtés, la mâchoire énor-- 
mément ouverte et toujours menaçante. Il eût été 
dangereux d’essayer de la prendre. D’un coup de 
caillou on la mit en purée. 

Des vipères, hélas! dans un si beau et si riche 
pays ! et en si grand nombre ! 

De la rade, par cette mer bleu indigo et calme, 
nous pûmes voir ce vieux cyclope, ce vieux géant, 
pus si curieux ni si intéressant que l’on croit, brûler 
à son aise çt expectorer par intermittence ses bou- 
quets d’artifice soufflés du fond du cratère, comme 
par un soufflet de forge. De temps en temps le sol 
trépide et la mer semble frissonner. 

Les habitants étudient avec un soin tout particu- 
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lier ces secousses qui, dans un temps procliain peut- 
être, arriveront à leur paroxysme de fureur : l’île en 
tremblera d’un bout à l’autre, les maisons sauteront 
comme si elles étaient des volants de plumes. 

Mais telle est la puissance de l’habitude que per- 
sonne ne s’émeut outre mesure de cet avertissement. 
Périodiquement on monte au cratère pour examiner 
à quelle hauteur est la cheminée. 

L’Etna se vide de temps en temps, comme tous 
scs confrères. 

L’intervalle entre les jets de fumée et de gerbes 
de feu, d’étincelles, de matières enflammées qui 
s’élèvent dans l’air xarie de cinq à six minutes. Le 
soir, alors que la nuit est venue, on voit ces jets tout 
flamboyants, qui dans le jour vous apparaissent 
blancs. Les coulées de lave sont admirables la nuit. 
C’est un ruisseau enflammé, d’une couleur très vive, 
d’un éclat qui vous fait frissonner. La largeur de ce 
ruisseau ne peut pas être donnée même approxima- 
tivement; elle est variable, selon que le sol où il 
coule est lui-même plus ou moins large ou profond 
et selon les obstacles qui dérangent sa marche. Quand 
la lave rencontre un creux, elle l’emplit et continue 
son chemin ; de même sa largeur se rétrécit quand le 
ruisseau se trouve étranglé par deux murailles de 
scories. Il est rare aujourd’hui de voir la lave arriver 
jusqu’aux maisons qui entourent le volcan. Dans 
tous les cas, les habitants surveillent la marche et 
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ont tout le temps nécessaire pour déménager et sauver 
les animaux, les attelages. La marche d’un ruisseau 
de lave n’est jamais d’une vitesse dépassant vingt à 
trente centimètres par jour. 


Les volcans ont presque tous, vus de loin, un as- 
pect particulier : le cône est toujours largement 
tronqué. 

Les uns ont le sommet coiffé en hiver d’une couche 
de neige : cela dépend de leur altitude. Par exemple 
le Vésuve n’en est coiffé que très peu de semaines, 
deux mois au plus. Mais l’Elbrous, aussi haut que le 
mont Blanc, est comme lui, dans sa partie supérieure 
regardant le nord, entouré de glaces qui en rendent 
l’accès très difficile. 

Les éruptions ne se manifestent pas à des époques 
précises : elles dépendent de l’activité du travail de 
la fournaise. Les unes ont lieu à des intervalles de 
cinq, six ou huit ans. 

Je ne puis mieux comparer les effets des ébulli- 
tions latentes qu’à un chaudron plein d’eau placé 
sur un foyer ardent. Quand le bouillonnement arrive 
à un certain degré, le liquide est soulevé avec vio- 
lence et se répand par-dessus les bords. 
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Les matières en ignition s’élèvent, de même, 
quand la pression des gaz du fond du cratère pousse 
les laves au sommet de l’entonnoir avec une crépi- 
tation étrange, accompagnée d’un bruit infernal as- 
sez semblable à celui (jue fait un bouquet d’artifice. 

Jusqu’ici l’éruption n’est pas absolument redou- 
table ; mais que les laves s’accumulent et se locali- 
sent à une certaine bauteur, si les eflbrts pluto- 
niens sont impuissants à les soulever plus haut, elles 
se font jour par une ou plusieurs trouées dans les 
flancs de la montagne. Ces percées violentes sont 
fréquentes autour de l’Etna, et ce n’est pas sans bruit 
et sans éclats que les laves brisent l’obstacle qui 
s’oppose à leur sortie. 


La principale richesse de la Sicile est la vigne, ou 
plutôt le vin. Elle produit des vins rouges et des 
vins blancs, tous de bons crus. La vigne est culti- 
vée avec grand soin. Les vignobles dans les monta- 
gnes sont en terrasse, entourés de murs de pierres 
sèches, ou en plâtrage, ou en torchis d’hei’bages et 
de terre, défendus par une baie de figuiers d’Inde, 
dont les fruits sont d’une fadeur insurmontable, et 
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dont les branches plates et charnues ressemblent 
assez, pour la forme et la grandeur, à la queue du 
castor. Les haies sont formées aussi par des agaves 
d’Amérique, à feuilles longues, épaisses, fibreuses, 
terminées par un aiguillon dangereux et dur comme 
de l’acier. 

Le figuier d’Inde, qu’on y trouve aussi, a la forme 
et l’aspect du cactus cochenillifère, sur lequel les 
Mexicains cultivent ce petit insecte rouge qui, sé- 
ché, donne une couleur très appréciée en pharma- 
cie, etc., etc. 

Ces haies sont bordées au ras du sol par des câ- 
priers, dont la fleur ressemble à celle de la grena- 
dille du Brésil, et dont les fruits sont expédiés par- 
tout en Europe comme condiments. 

On a bi de quoi faire des vins rouges, des vins 
couleur pierre à fusil et des vins blancs; les plus 
connus sont ceux de Marsala, d’.\lbanella, de Mon- 
garello, de Girarol, etc., etc. 

Ces vins sont généralement achetés par des An- 
glais qui les trafiquent et les exportent dans tous les 
pays du monde pour des vins de Madère, de Xérès, 
de Porto, etc. 

Les principaux arbres sont : le caroubier, l’oli- 
vier, le grenadier, le pistachier, l’oranger, dont on 
tire ces délicieuses oranges sanguines; la canne à 
sucre, qui y vient spontanément; le frêne, dont on 
tire la manne. Le réglissier y pousse à l’état sau- 
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vage, de même que le ricin, ce bel arbuste; puis le 
palmier. 

Le palmier croît partout en Sicile. C’est un arbre 
merveilleux par sa manière de s’élever, de végéter 
en faisceaux de feuilles, c’est branches que l’on de- 
vrait dire. Ces feuilles laissent toujours après elles 
comme une couronne de souches ou d’écailles, qui 
montre extérieurement l’Age de l’arbre. 

Après le conifère Wellingtonia gigantea et l’eu- 
calyptus, qui s’élèvent à plus de cin(|uante mètres, 
le palmier est sans contredit le plus bel arbre de 
la création, la plus magnifique œuvre de la nature; 
mais il ne croît qu’au bord de la mer, dans la zone 
tropicale, sous une température de douze à quatorze 
degrés. 

De même que la taille de l’homme, du bouleau et 
du sapin se rapetisse à mesure qu’il s’approche du 
pôle, de même le palmier s’abaisse à mesure qu’il 
s’éloigne de la zone des tropiques. 

Son congénère le dattier croît aussi très rapide- 
ment dans la région méditerranéenne sous une cha- 
leur moyenne de vingt degrés. On n’en voit jamais 
dans les provinces éloignées de la mer. On n’en 
saurait trouver dans l’Inde, dans l’Arabie, en 
Mésopotamie, en Perse. 

• Un fait bien remarquable et qui demande à être 
connu a été signalé il y a une cinquantaine d’années 
au Jardin des plantes de Paris. Ce jardin possédait 
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dans sa serre tempérée un superbe dattier qui crois- 
sait tranquillement et ne produisait absolument 
rien. 

Tout à coup on s’aperçoit qu’il va fleurir et fruc- 
tifier. Comment cela pouvait-il arriver? — On sait que 
pendant plusieurs mois de l’année les serres sont 
fermées, et seulement aérées quelques heures par 
jour par des vasistas. 

D’où venait le pollen? d’où partait-il? comment 
était-il venu jusqu’au Muséum? On ne pouvait rien 
préciser, rien alïirincr que ceci : c’est que l’arbre 
allait porter des fruits. On chercha dans les alen- 
toims, chez les pépiniéristes possédant des serres... 
et un beau jour on trouva, à deux kilomètres du 
jardin, un magnifique palmier mâle de la plus belle 
venue. 

D(‘s bois d’orangers entourent généralement les 
habitations des paysans. 

Toute la plaine ouest, qui fait face au volcan, est 
le plus merveilleux jardin que j’aie jamais vu : jar- 
din d’une beauté et d’une fécondité extraordinaires, 
le premier pays du monde par l’excellence et la va- 
riété de ses productions, malgré la fainéantise des 
habitants; mais celui de ces produits que nous ren- 
controns sur toutes les tables, dans les auberges, est 
le miel, d’une finesse et d’un parfum extraordinaires 
et d’un arôme à défier les meilleurs produits de l’an- 
tique Grèce. 
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LA PÊCHE DU CORAIL 


L’une des industries des côtes de la Sicile est la 
pèche du corail, dont la structure et la composition 
ont été si longtemps controversées par les savants. 

Les uns disaient ceci, les autres cela, tous cher- 
chaient à cacljcr leur ignorance. Enfin ils finirent 
par reconnaître que ces gigantesques arbustes ma- 
rins, dont tous les rameaux sont calcaires et ont une 
force de résistance considérable, étaient le produit, 
le travail d'un petit et chétif animal à peine visible 
à l’œil nu et doué de la faculté de construire, par 
une série d’elforts incessants, durant des siècles 
entiers, d’énormes édifices, d’élever des îles, des 
continents ; et ces constructions ont pour but immé- 
diat non d’élever des îles au milieu de la mer ou 
d’élargir des continents, mais uniquement de loger 
les ouvriers et de les mettre à l’abri de leurs ennemis. 
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Aujourd’hui cette petite créature si faible est 
rangée dans la tribu des plantes zoophytes, c’est-à- 
dire ayant (juelque chose de la forme et de l’organi- 
sation des plantes. Cette explication n’est point claire 
du tout ; mais je cache mon ignoi’ance derrière un 



Rameau de corail. 


mémoire de savant qui a inventé cet appellatif plantes 
zoophytes. 

Pline, le grand naturaliste romain, a écrit en sa 
vie beaucoup de sottises, par exemple celle du porc- 
épic; mais il a écrit aussi des choses vraies et sé- 
rieuses, entre autres : « La nature est grande même 
dans les infiniment petits » . 
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Le polype corail est un de ces infiniment petits 
et fait vivre un grand nombre de gens : plusieurs 
milliers, peut-être plus. N’est-ce pas avec le produit 
de ce zoopliyte que l’on fabrique sur toutes les côtes 
de la Méditerranée des bracelets, des colliers, des 
montures de peignes, des têtes d’épingles, des chaî- 



Polj-picr du corail. 


nés, en un mot une foule de bijoux des plus gracieux 
et d’une extrême élégance ? 

Vous voyez donc que les infiniment petits sont 
bons à quelque chose. 

Mais ce petit être malingre, qui vit à peine un 
Jour, élève des mondes, des montagnes... Cette ché- 
tive créature, emprisonnée dans un labyrinthe de 
tubes, de cellules à peine suffisantes pour y intro- 
duire une épingle! 

Vous en doutez, n’est-ce pas? Écoutez. 
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Le grand banc de corail de la Nouvelle-Hollande, 
celui qui enveloppe notre colonie de la Nouvelle- 
Calédonie et la rend presque inabordable, mesurant 
près de deux mille lieues et formant des chaînes de 
montagnes sous-marines, — étendue triple de celle 
de l’Angleterre et montagnes égales en hauteur de 
l’Écosse, — sont l’œuvre de ce zoophyte. 

Il est vrai que ce travail progressif, qui a déjà fait 
sortir de l’onde une foule d’îles et d’îlots, est particu- 
lièrement visible dans la mer Ronge. Cette mer 
devient de jour en jour moins navigable par la mnl- 
tiplication des bancs de coraux qui s’élèvent inces- 
samment, et un jour viendra où l’on verra ces bancs 
souder, par une plaine à fleur d’eau, l’Égypte à 
l’Arabie. 


Mais je me hâte de vous dire que ce genre de co- 
rail n’est pas exactement le même que celui que l’on 


Digilized by Google 


EXCURSION EN SICILE 


215 


pôche autour de la Sicile; c’est le même animal, il 
n’y a de différence entre ces deux petites bétes que 
celle-ci ; l’un fait gris, l’autre fait rouge. Ce dernier 
est celui que l’on emploie à fabriquer des bijoux, 
l’autre n’est absolument propre qu’à faire de la chaux. 



Ile formée par des coraux. 


Dans le golfe de Messine et sur les côtes d’Afrique, 
la pèche se fait par une cinquantaine de barques et 
n’occupe guère que trois ou quatre cents individus ; 
le produit de chaque année ne dépasse pas cinq mille 
kilos de branches. Les pêcheurs payent au gouver- 
nement un impôt tellement énorme qu’il ne reste à 
chaque homme qu’environ une livre par jour pen- 
dent la durée de la pèche. 
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Une petite flottille tle speronai-e se préparait à Mes- 
sine pour aller sonder les bancs de coraux sur les côtes 
de la Sicile. Le prince de S. S., le baron d’Hoy..., le 
docteur Marius, souhaitaient, ainsi que votre servi- 
teur, de faire une promenade en mer. Quelques 
années avant, j’avais assisté à la grande pèche des 
bancs de Manar à Ceylan ; celle du corail me plaisait 
assez. II est toujours bon d’emmagasiner le plus de 
souvenirs possible dans son cerveau. Ces pécheurs 
siciliens sont de très braves gens. Notre hôtelier fut 
chargé de conclure l’alTairc : trois jours d’absence, 
nourriture comprise, — nourriture qui devait se 
résumer en poisson rôti ou grillé avec sauce à l’huile 
et à l’ail; — d’ailleurs nous étions dans le pays où 
l’on consomme le plus de ce genre de plante pota- 
gère. Deux piastres chacun par jour, c’était un peu 
cher, mais on n’a pas tous les jours l’occasion de 
pêcher des branches de corail. 

« Mais, nous dit notre estimable hôtelier, per- 
mettez-moi un conseil ; vous allez vous promener et 
voir comment la chose se pratique, c’est bien ; mais, 
croyez-en ma vieille expérience, ne plongez pas : 
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bornez votre curiosité et votre désir de voir à re- 
garder seulement... 

— Pourquoi, s’il vous plaît, maître Barini ? 

— Pounpioi? c’est que ces bancs sont hantés par 
des squales dangereu.x, des requins. 

— Des requins?... mais ce sont mes amis. 

— Oui, des amis qui vous suceront une jambe ou 
un bras. 

— ,1e vous dis, maître Barini, que ces bètes-là sont 
mes amis... J’en ai brisé plus d’un dans les eaux de 
Ceylan... ils se sont communiqué l’événement l’un 
à l’autre, et pas un d’entre eux... 

— N’osera vous manger une cuisse? 

— Allons donc ! Je vous dis que pas un n’osera 
m’approcher. 

— Je le souhaite... mais vous avez donc fait un 
pacte avec le diable ? 

— Non, avec ce petit morceau de bois pointu par 
les deux bouts... 

— Puis après? 

— Quand il s’approchera, je lui offrirai ce petit 
morceau de bois pour s’arranger les dents. 

• — Puis ? 

— Vous êtes bien curieux, maître Barini... Puis 
je lui enfoncerai cela dans le bec ; et quand les deux 
pointes lui entreront dans la mâchoire, en haut et eu 
bas, il ne pourra plus la fermer... . 

— Alors? 
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— Alors, monsieur Barini, je lui examinerai la 
gorge. 

— Puis? 

— Puis, allez au diable, monsieur Barini, vous 
êtes d’une curiosité... 

— La curiosité est instructive, mon cher hôte, et 
je désire m’instruire. 

— Puis, quand il aura la gorge ouverte , il ne 
pourra plus respirer. 

— Il mourra alors? 

— Parbleu! je crois bien. 

— Vous me donnerez sa peau ? 

— C’est entendu, à la condition que vous nous 
ferez déjeuner d’un morceau de filet. 

— Mais... 

— Quoi encore ? 

— C’est qu’il y a aussi des espadons ; ceux-là sont 
très dangereux avec leur longue dent pointue longue 
d’un mètre. » 


La promenade eut lieu et dura trois jours. Je fis 
quelques plongeons et je ne vis ni espadon ni requin, 
bien qu’on en signale un grand nombre dans les 
eaux du golfe de Messine. 
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Maître Barini était un malin entendant bien les 
affaires ; sous une apparence de bonhomie, il mettait 
tout en œuvre pour retenir ses voyageurs chez lui, 
il usait de tous les artifices. Mais notre temps était 
compté : il nous fallait regagner au plus vite Palerme 
et la Durance. Nos muletiers souhaitaient eux aussi 
de rentrer. 

En quatre Jours nous arrivions sans accident k 
bord de la Durance, où nous fûmes chaudement 
reçus par notre cher capitaine Michegru, qui mit 
aussitôt son navire en route, le cap sur Malte. 


FIN 
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